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BAIO DOSSI, TREU, DATO, MONTAGNINO. – Al Ministro del la-
voro e delle politiche sociali. – Premesso che:

il decreto legislativo n. 151 del 26 marzo 2001, «Testo unico in
materia di tutela e sostegno della maternità e paternità», stabilisce nuove
norme in materia di accredito figurativo e di riscatto rispettivamente dei
periodi di astensione obbligatoria e facoltativa per maternità avvenute al
di fuori di un rapporto di lavoro;

gli articoli 25, comma 2, e 35, comma 5, in riferimento ai periodi
di astensione obbligatoria e facoltativa di maternità, stabiliscono la possi-
bilità per i soggetti che sono iscritti al fondo pensioni lavoratori dipendenti
e alle forme di previdenza sostitutive e che possono far valere almeno 5
anni di contribuzione versata in costanza di rapporto di lavoro di utilizzare
ai fini pensionistici la contribuzione figurativa per i periodi di astensione
obbligatoria e la facoltà di riscatto per i periodi corrispondenti all’asten-
sione facoltativa;

il citato decreto legislativo estende questa possibilità anche per gli
eventi antecedenti al 1º gennaio 1994;

l’Inps ha già emanato propria circolare n. 102 del 31 maggio 2002
con la quale stabilisce i criteri attuativi per l’accredito figurativo e per il
riscatto dei periodi sopra citati;

considerato che l’Inpdap con propria informativa n. 24 del 29 ottobre
2002 comunicava ai dirigenti generali centrali e compartimentali di avere
inoltrato ai competenti Ministeri vigilanti, nonché al Dipartimento della
funzione pubblica, formale richiesta per conoscere il rispettivo avviso
circa la corretta interpretazione della norma,

si chiede di sapere:

se sia stata fornita risposta alla richiesta dell’Inpdap;

come mai l’Inpdap, a differenza dell’Inps, non abbia ancora ema-
nato una circolare applicativa di detto decreto legislativo, visto che si sta
creando una disparità di trattamento fra dipendenti privati e pubblici.

(4-04277)
(2 aprile 2003)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione indicata in oggetto si
fa presente che l’lstituto nazionale di previdenza per i dipendenti dell’am-
ministrazione pubblica, alla luce degli esiti di un’apposita riunione svoltasi
presso la Direzione generale per le politiche previdenziali di questo Mini-
stero, alla quale hanno partecipato anche il Ministero dell’economia e
delle finanze ed il Dipartimento della funzione pubblica, ha emanato, in
data 28 febbraio 2003, L’informativa n. 8, applicativa dell’articolo 25
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del decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, in materia di accredito fi-
gurativo e di riscatto di periodi di maternità al di fuori del rapporto di la-
voro.

Successivamente, in data 11 marzo 2003, la Direzione centrale tratta-
menti pensionistici dell’Istituto ha regolamentato, a fini operativi, le di-
sposizioni contenute nell’articolo 35, comma 5, del citato decreto legisla-
tivo n. 151/01, attraverso l’emanazione dell’informativa n. 15.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(10 ottobre 2003)
____________

BATTAFARANO. – Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali.

– Premesso che:

in data 4 dicembre 2001 era fissata la prova selettiva del concorso
a 30 posti di avvocato all’INPDAP;

i numerosi partecipanti (circa 1.300) provenienti da ogni parte d’I-
talia hanno aspettato due ore ai cancelli dell’Hotel Ergife di Roma;

gli organizzatori non hanno predisposto in anticipo le usuali buste
sigillate;

l’estrazione dei quiz dall’archivio informatico è avvenuta in tempo
reale; ma non è stato possibile predisporre le copie per i candidati per
mancanza di una macchina fotocopiatrice;

alle ore 13,30 gli organizzatori hanno comunicato ufficialmente il
rinvio a data da destinarsi della prova concorsuale;

il sommarsi di tutto il disservizio ha provocato le legittime proteste
dei candidati,

l’interrogante chiede di sapere:

quale valutazione il Governo dia dell’accaduto;

se non ritenga di invitare l’INPDAP ad assumere le decisioni op-
portune nei confronti dei responsabili di tale disservizio.

(4-01082)
(12 dicembre 2001)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione parlamentare indicata
in oggetto, relativa all’espletamento del concorso pubblico bandito dall’l-
stituto nazionale di previdenza per i dipendenti dell’Amministrazione pub-
blica, per la copertura di 30 posti nell’area dei professionisti dipendenti,
livello base-avvocato, l’Istituto ha fatto presente quanto segue.

L’art. 5 del bando di concorso indetto dall’INPDAP per il conferi-
mento di 30 posti nell’area dei professionisti legali prevede, ai sensi del-
l’articolo 7, comma 2-bis, del decreto del Presidente della Repubblica n.
693/96, la possibilità per l’Amministrazione di far precedere gli esami
da forme di preselezione consistenti in quesiti a risposta multipla vertenti
su materie oggetto delle prove scritte.
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In considerazione dell’elevato numero delle domande di partecipa-
zione (circa 5.000), l’istituto ha ritenuto opportuno effettuare delle prove
selettive affidando ad una Società operante nel settore l’attività di sele-
zione dei candidati, comprendente la realizzazione dei quesiti, la stampa
dei questionari, la verifica degli elaborati mediante lettura ottica e attività
complementari connesse allo svolgimento delle prove di esame.

L’Istituto ha, quindi, esperito la procedura contrattuale a trattativa
privata ai sensi dell’articolo 73, comma 3, del Regolamento di ammini-
strazione e contabilità e dell’articolo 61, punto 8, del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 696/79.

Viste le offerte presentate soltanto da 3 ditte fra le 11 interpellate,
valutati i preventivi di spesa prodotti, è risultata aggiudicataria della
gara in oggetto quella che ha indicato importi di spesa più bassi rispetto
alle altre due e che offriva maggiori garanzie di risultato, avendo svolto
analoghi servizi per conto di altre amministrazioni pubbliche.

Per quanto concerne, in particolare, i disservizi verificatisi durante lo
svolgimento della preselezione, l’INPDAP ha comunicato quanto segue.

Il giorno 4 dicembre 2001, data fissata per la suddetta prova, termi-
nate le operazioni connesse all’identificazione dei candidati, di per sé piut-
tosto lunghe in considerazione dell’elevato numero dei partecipanti (oltre
1.300), si è provveduto ad individuare un gruppo di candidati con il com-
pito di estrarre dall’archivio informatico i 100 quiz previsti per la prova
tra i 1.000 inseriti, e ciò al fine di garantire la massima trasparenza sulle
procedure connesse al sorteggio fra i quiz predisposti dalla società.

Si è dunque proceduto alla predisposizione e fotocopiatura dei que-
stionari, operazioni per le quali erano state precedentemente approntate
le necessarie apparecchiature informatiche e di fotocopiatura, peraltro vi-
sionate il giorno precedente da funzionari dell’Istituto e contestualmente
provate, mediante attivazione simultanea delle 3 macchine fotocopiatrici
disponibili, al fine di poter assicurare la piena funzionalità degli impianti
e delle attrezzature.

I tempi tecnici necessari per ciascuna delle procedure descritte, pro-
trattesi nel corso della mattinata ed ulteriormente ritardate da una interru-
zione di energia elettrica, che ha bloccato le operazioni di fotocopiatura
dei quiz estratti, hanno generato fra i candidati uno stato di tensione dif-
ficilmente governabile. In ragione del clima creatosi si è ritenuto oppor-
tuno sospendere la prova per essere venuti meno i presupposti ambientali
di tranquillità e di equilibrio necessari al regolare svolgimento della prova
stessa.

L’INPDAP ha fatto presente, poi, che nei locali in cui si sono svolte
le operazioni di preselezione erano presenti sia la Commissione esamina-
trice che i rappresentanti della Società alla quale era stata affidata l’attività
di selezione dei candidati, nonché il personale addetto alla sorveglianza ed
altri funzionari dell’Istituto.

Successivamente l’Istituto ha acquisito il parere pro-veritate di un
giurista esperto in diritto amministrativo, incaricato di indicare la solu-
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zione più legittima a salvaguardia della validità dell’intera procedura con-
corsuale.

Il predetto consulente non ha rilevato alcuna lesione dell’interesse dei
candidati partecipanti, ritenendo legittima la decisione dell’Amministra-
zione di sospendere la prova in argomento in ragione di intemperanze ri-
collegabili a situazioni di stress emotivo che coinvolgono tanti soggetti in
sede di esame.

Per quanto riguarda la modalità da adottare per il proseguimento del
concorso il consulente ha ritenuto sussistenti i presupposti per confermare
la suddetta prova selettiva previa ammissione, alla nuova prova selettiva,
dei soli candidati presentatisi il 4 dicembre 2001, dovendosi ritenere va-
lido, a tutti gli effetti, l’atto di identificazione effettuato in tale data, sulla
base del quale gli interessati hanno maturato il diritto a partecipare alla
citata prova, mentre gli altri candidati debbono ritenersi automaticamente
esclusi in quanto considerati «rinunciatari».

Sulla base di detto parere l’lstituto ha riattivato la procedura concor-
suale in parola, secondo le modalità ed i termini indicati dal medesimo, tra
i quali figura l’invito, ai 1.523 candidati presentatisi il 4 dicembre 2001, a
partecipare alla nuova prova preselettiva.

Di detta convocazione, fissata per il giorno 23 ottobre 2002, è stato
anche pubblicato un avviso nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica, 4ª
serie speciale, n. 77 del 27 settembre 2002.

Al termine della preselezione ed in esito alla correzione automatiz-
zata delle schede delle risposte da parte della società aggiudicataria, è
stato stilato l’elenco contenente i nominativi dei 300 candidati ammessi
alla prove scritte, che si sono svolte l’11, il 12 e il 13 marzo 2003.

Allo stato, la Commissione esaminatrice – ricostituita tra i mesi di
giugno e settembre 2002 a seguito delle dimissioni presentate da due com-
ponenti – sta procedendo alla correzione degli elaborati scritti di 268
candidati.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(10 ottobre 2003)
____________

BERGAMO. – Al Ministro della giustizia. – Premesso che:
è un dato di fatto non contestato che il buon finanziamento della

giurisdizione dipende in primo luogo dalla ragionevole durata dei processi;
tale principio ha assunto una rilevanza sociale ed un’importanza

pratica cosı̀ forte da essere stato addirittura costituzionalizzato nelle norme
di cui all’art. 111 della Carta Fondamentale giusta la novella intervenuta
con legge costituzionale 23.11.99, n. 2;

numerosi sono stati gli interventi legislativi in materia di «giusti-
zia» operati nel corso della precedente legislatura;

numerose sono anche le condanne subite dall’Italia davanti la
Corte Europea dei diritti dell’uomo;
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ancora oggi vi sono nel nostro ordinamento giudiziario gravi situa-
zioni di intasamento, di ritardo e, quindi, infine, di denegata giustizia per
l’irragionevole durata dei processi;

in alcuni casi la realtà che ci viene segnalata è di vera e propria
paralisi dei processi con violazione delle norme di procedura, della norma
costituzionale di cui all’art.111, della convenzione per la salvaguardia dei
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (legge 4.08.1955, n. 848, art.
6) la quale prevede il diritto ad un processo equo entro un termine ragio-
nevole;

tra le tante situazioni pendenti segnaliamo, in particolare, che
avanti al Tribunale di Padova risultano assegnate ai Giudici della sezione
stralcio procedimenti (anche di particolare delicatezza) che sono sostan-
zialmente bloccati da circa due anni e a nulla sono valse le sollecitazioni
delle parti private e dei loro difensori rivolte al Giudice della sezione
stralcio cosı̀ come al Presidente dello stesso Tribunale (a titolo di esempio
si segnalano soltanto la causa civile R.G. 7106/94 e la causa civile R.G.
1003/94 relative a procedimenti di una notevole delicatezza e rilevanza
per le parti coinvolte e per i quali si può parlare a tutti gli effetti di ritar-
data e, quindi, denegata giustizia),

si chiede di conoscere le cause di tale realtà specifica ed in generale
quali siano le iniziative allo studio per far fronte alla gravi carenze sopra
denunciate almeno per i casi di più grave rilevanza e interesse sociale per
i quali la sensibilità comune è più forte e l’assenza della regolare attività
giurisdizionale determina manifestazioni di sfiducia nelle «Istituzioni» in
generale.

(4-00479)
(26 settembre 2001)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione indicata in oggetto, si
rappresenta che, secondo i dati dell’Ufficio delle statistiche del Ministero,
la durata media dei processi civili nei tribunali italiani, oggi è di 562
giorni, e che l’arretrato dei procedimenti civili di competenza dei Tribu-
nali evidenzia, nell’anno 2002, un totale di circa tre milioni e mezzo di
pendenze.

La risoluzione adottata dal Consiglio Superiore della Magistratura
nell’anno l999 sui ritardi nella definizione dei procedimenti (spesso segna-
lati e sanzionati dagli organi di giustizia europea) riportava, a questo pro-
posito, i pesanti rilievi contenuti nella relazione annuale della Rappresen-
tanza permanente d’Italia presso il Consiglio d’Europa.

Tale relazione evidenziava dati allarmanti sullo stato della giustizia
civile nel nostro Paese: «il sistema giudiziario italiano è affetto da una
crisi strutturale di particolare gravità, violatrice del diritto ad avere un pro-
cesso in termini ragionevoli», termini che si indicavano già come inaccet-
tabili per un periodo superiore a cinque anni.

Si riteneva per certo l’accoglimento del 99 per cento dei ricorsi su
4.582 fascicoli pendenti, con un conseguente onere risarcitorio gravante
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sullo Stato italiano per circa 8.000.000.000, e si imputava allo Stato ita-
liano la responsabilità della lungaggine dei processi, per disfunzioni di ca-
rattere generale della sua organizzazione giudiziaria.

Va, peraltro, sottolineato come, allo stato, il magistrato che depositi
con grave ritardo i provvedimenti, rallentando cosı̀ l’attività giudiziaria,
venga sottoposto a sanzione disciplinare e non possa invocare la «forza
maggiore» adducendo a semplice giustificazione la grande quantità di
lavoro.

In questo senso si sono, infatti, espresse le Sezioni unite civili della
Corte di Cassazione respingendo il ricorso di un giudice contro una sen-
tenza della Sezione disciplinare del CSM che aveva sottoposto il magi-
strato alla sanzione disciplinare dell’ammonimento per il ritardo con cui
aveva depositato un gran numero di provvedimenti, dimostrando cosı̀
una «insufficiente capacità di programmare e gestire il proprio lavoro».

Inoltre, con l’entrata in vigore della legge n. 89 del 24 marzo 2001
pubblicata in Gazzetta Ufficiale del 3 aprile 2001 è stato previsto (articolo
2) il diritto all’equa riparazione (da parte dello Stato) per chi abbia subito
un danno patrimoniale o non patrimoniale per effetto di violazione della
Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fon-
damentali (limitatamente all’eccessiva durata dei processi), firmata a
Roma il 4 novembre 1950 e ratificata dall’Italia con legge n. 848/1955.

La legge introduce la possibilità per il danneggiato (anche morale, si
parla infatti di danno anche non patrimoniale) di agire direttamente contro
lo Stato, anziché iniziare una lunga azione civile contro il magistrato.

All’articolo 3, infatti, si esplicita che il ricorso deve essere presentato
nei confronti del Ministro della giustizia (quando si tratta di procedimenti
del giudice ordinario), del Ministro della difesa (giudice militare), del Mi-
nistro delle finanze (giudice tributario) o del Presidente del Consiglio (ne-
gli altri casi).

Lo Stato poi si rivale – articolo 5 della legge – nei confronti di chi
abbia cagionato il danno attraverso una procedura di responsabilità conta-
bile ed esperendo azione disciplinare.

Per quanto riguarda in particolare la Sezione stralcio del Tribunale di
Padova citata dall’onorevole interrogante, il Presidente del Tribunale ha
comunicato che la stessa, istituita l’11 settembre 1998, aveva un carico
iniziale di 5.440 procedimenti e che erano previsti in organico 9 Giudici
onorari aggregati, mentre ne era stato nominato solo uno.

Nel 2000 hanno preso servizio due Giudici onorari aggregati, che non
svolgono attività a tempo pieno, ed è cosı̀ cessata l’applicazione dei giu-
dici ordinari (in ottemperanza alla raccomandazione del Consiglio Supe-
riore della Magistratura di limitare al massimo nelle Sezioni stralcio l’im-
piego dei Giudici ordinari che, invece, devono occuparsi del contenzioso
«nuovo»).

Alla data del 31 dicembre 1999 i procedimenti pendenti risultavano
4.501, ridotti, alla data del 13 novembre 2001, a 3.755.



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 4629 –

Risposte scritte ad interrogazioni22 Ottobre 2003 Fascicolo 89

I dati rilevati dal Presidente del Tribunale di Padova dimostrano che
la Sezione ha lavorato riuscendo a ridurre il carico di lavoro, nonostante la
presenza di due soli Giudici (su nove previsti).

Al riguardo l’Assemblea plenaria del Consiglio Superiore della Magi-
stratura, con delibera del 12 settembre 2001, ha rappresentato la necessità
di nominare altri Giudici onorari aggregati per la copertura delle Sezioni
stralcio.

Attualmente, la Sezione stralcio del Tribunale di Padova ha in dota-
zione 9 unità di Giudici, di cui sono presenti 4 unità e, con fax del 5 no-
vembre 2002, il Consiglio Superiore della Magistratura ha provveduto alla
pubblicazione di 2 dei 5 posti vacanti, per i quali non sono pervenute pro-
poste da esaminare.

Per quanto riguarda, infine, le cause specificamente indicate nell’atto
di sindacato ispettivo (nn. 7106/94 R.G. e 1003/94 R.G.), si comunica che
per la prima la prossima udienza è fissata al 29 settembre 2003 per la pre-
cisazione delle conclusioni, mentre la seconda è stata defnita con la sen-
tenza n. 939/2003 del 4 marzo 2003.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(17 ottobre 2003)
____________

BEVILACQUA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali. – Premesso:

che la riforma del sistema pensionistico (legge n. 335 dell’8 agosto
1995) non può non tener conto delle varie pronunce della Corte Costitu-
zionale, che, pur affermando l’inesistenza di un principio costituzionale
che imponga l’automatico adeguamento del trattamento di quiescenza al
trattamento di attività, hanno sempre rivendicato il diritto di intervenire
ogni qualvolta risultasse colpita la «ragionevole corrispondenza» tra i
due trattamenti;

che, nello specifico, nella sentenza n. 1 del 1991 la Corte Costitu-
zionale ha ribadito che la pensione deve intendersi come retribuzione dif-
ferita e, come tale, deve conservare inalterato nel tempo il suo rapporto
fisso con l’andamento dei prezzi al consumo e con le retribuzioni dei la-
voratori in costanza di servizio;

che, da fonti di stampa nazionale («Il Tempo» del 27 febbraio
2002), è emerso che, a seguito dell’ordinanza della Corte dei Conti del
1997 che ha ritenuto «irragionevole» il divario tra stipendi e trattamento
di quiescenza, la Corte Costituzionale dovrà stabilire la legittimità delle
leggi precedenti;

che una mancata e puntuale disciplina in tale complessa materia
consente di perpetuare il perverso sistema delle pensioni d’annata, riguar-
danti coloro che sono stati esclusi dai miglioramenti concessi con legge o
con contratti ai loro colleghi in servizio;
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che, in relazione a quanto sopra, si è verificato che la signora
Elena Voci, insegnante elementare, collocata in pensione (con oltre 41
anni di servizio) dal Provveditore agli Studi di Catanzaro il 30 settembre
1972, percepisca una pensione annua di 11442,00 euro, mentre nel solo
1997 la retribuzione annua per gli insegnanti elementari pensionati nel
1996 è stata di 20477,98 euro;

che tale divario economico contraddice tangibilmente la «ragione-
vole corrispondenza» tra il trattamento di quiescenza e quello di attività
che tanto sembra aver coinvolto gli organi costituzionali;

che, sia nel caso della signora Elena Voci, sia nei tanti casi analo-
ghi, vengono violati i principi contenuti negli articoli 3, 36 e 38 della Co-
stituzione, i quali recitano: «Art. 3 – È compito della Repubblica rimuo-
vere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la
libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della
persona umana...»; «Art. 36 – Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione
proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro...»; «Art. 38 – I lavo-
ratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle
loro esigenze...»,

l’interrogante chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno intervenire al fine di:

risolvere il problema della perequazione pensionistica che, oltre
a motivazioni di diritto costituzionale, pone in rilievo altrettante valide ra-
gioni dettate dall’etica e dalla coscienza sociale;

interrompere l’infeconda emanazione di provvedimenti perequa-
tivi-tampone che, comunque, hanno lasciato insoluto il problema sostan-
ziale, cioè quello di elaborare un sistema automatico di aggancio delle
pensioni alla dinamica delle retribuzioni del personale in servizio;

fare in modo che le tante iniziative parlamentari assunte in ma-
teria giungano a conclusione, a differenza di quanto verificatosi nelle pre-
cedenti legislature;

riconoscere, come nel citato caso della signora Elena Voci, la
dignità del lavoro svolto con passione per più di quarant’anni di vita;

se non ritenga, infine, adempimento imprescindibile del Governo
quello di eliminare l’erosione delle pensioni a causa dell’aumento del co-
sto della vita.

(4-01946)
(11 aprile 2002)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione in oggetto, si fa pre-
sente che la mancata perequazione del trattamento pensionistico alla dina-
mica delle retribuzioni può trovare un’adeguata soluzione soltanto attra-
verso lo strumento legislativo.

Allo stato attuale, comunque, come peraltro evidenziato nell’atto par-
lamentare, la stessa Corte costituzionale ha affermato l’inesistenza di un
principio costituzionale che imponga l’automatico adeguamento del tratta-
mento di quiescenza al trattamento in attività, ritenendo la stessa Corte di
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intervenire ove venga a mancare il cosiddetto nesso di ragionevole corri-
spondenza tra i due trattamenti. Corrispondenza, dunque, che, in mancanza
di un’apposita norma, non può essere autonomamente e aprioristicamente
ottenuta in via amministrativa, ma necessita di una verifica in sede giuri-
sdizionale.

In particolare, per quanto riguarda la pensione della sig.ra Elena
Voci, l’INPDAP ha fatto presente che non essendo intervenute nuove di-
sposizioni in materia, la pensione in godimento della medesima inse-
gnante, oltre al miglioramento attribuito per effetto della legge n. 59/
1991, è stata annualmente incrementata secondo gli indici di perequazione
automatica stabiliti dalla legge n. 730/1983, e successive modificazioni ed
integrazioni.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(10 ottobre 2003)
____________

BUCCIERO. – Al Ministro della giustizia. – Premesso che:

la stampa («Quotidiano di Lecce» del 1º novembre 2001) ha dato
notizia che il Tribunale della Libertà di Lecce ha accolto il ricorso di tale
Adriano Palazzo indagato per omicidio di mafia e pertanto lo ha scar-
cerato;

la notizia di stampa dà inoltre contezza che il giudice per le inda-
gini preliminari ha pesantemente criticato il provvedimento del Tribunale
del riesame per non aver esso considerato che la sospensione dei termini
feriali non va applicata ai processi di criminalità organizzata,

si chiede di sapere:

se i fatti denunciati dalla stampa corrispondano a realtà;

se il «grave errore» – cosı̀ come definito dal giudice per le indagini
preliminari – sia da considerare colpa grave o gravissima e, in caso affer-
mativo, quali iniziative, nei limiti delle proprie competenze, intenda pren-
dere il Ministro anche in sede disciplinare.

(4-00842)
(8 novembre 2001)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione in oggetto indicata, si
rappresenta che la scarcerazione di Adriano Palazzo è stata disposta in
adesione ad un orientamento giurisprudenziale (si vedano Sez. Un.,
8.05.96, Giammaria; Cass. Pen., 10.03.99, Capriati; Cass. Pen.
4.12.1998, Pisano; Cass. Pen. 22.03.95, Simeoli) secondo cui nei procedi-
menti per i reati di criminalità organizzata, la non operatività della sospen-
sione, durante il periodo feriale, dei termini delle indagini preliminari, si
estende anche ai termini di impugnazione dei provvedimenti in materia di
misure cautelari personali.
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Aderendo ad altro orientamento giurisprudenziale (si vedano Cass.
Pen. 24.01.95, Martinelli, e Cass. Pen. 17.11.94, Marafioti, secondo cui
in materia di procedimenti per criminalità organizzata, l’eccezione alla re-
gola generale della sospensione dei termini durante il periodo feriale sta-
bilita dall’art. 1-bis del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito
dalla legge n. 356 del 1992, non si riferisce a tutti i termini genericamente
processuali, ma soltanto a quelli fissati per il compimento di indagini pre-
liminari, con esclusione di quelli relativi al procedimento meramente inci-
dentale di fronte al Tribunale del riesame), il Tribunale del riesame di
Lecce aveva preso in esame l’istanza ex articolo 309 del codice di proce-
dura penale, depositata durante il periodo feriale, solo in data 19.09.2001.

In tale situazione, non sembra, pertanto, ipotizzabile in capo ai giu-
dici componenti il Tribunale del riesame di Lecce alcuna violazione al do-
vere di diligenza, rapportabile a macroscopica violazione di legge, poten-
dosi, al più, ravvisare discutibile interpretazione della norma, come tale
non sindacabile in sede disciplinare.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(16 ottobre 2003)

____________

CADDEO, MURINEDDU, NIEDDU. – Al Ministro della salute. –

Premesso che:

da notizie di stampa si è appreso che il Ministero della salute si
appresterebbe ad istituire il «Centro di riferimento italiano per la cura e
la prevenzione della thalassemia» e ad attribuirgli un finanziamento di
60 miliardi;

l’istituendo centro nazionale dovrà possedere una serie di requisiti
e di professionalità d’alto livello nel settore diagnostico, clinico, e della
ricerca avanzata;

sono richieste inoltre una sicura esperienza nel campo della terapia
emotrasfusionale e ferrochelante e nel controllo delle complicanze della
malattia, una struttura ad alta qualificazione di diagnostica molecolare
pre e post natale, la capacità di garantire una diagnosi preconcezionale,
uno screening ed una consultazione genetica a tutti i soggetti a rischio,
la promozione di un’attività di ricerca avanzata e la capacità di indicare
le linee guida per l’attività di prevenzione e di educazione sanitaria;

in Italia l’unico centro che dispone di tutti i requisiti sia nella do-
tazione strutturale sia nelle competenze professionali nel campo della ri-
cerca, delle cure e della prevenzione della thalassemia è l’Istituto Regio-
nale per le Microcitemie della Sardegna;

il Centro di Cagliari è riconosciuto come «Centro di riferimento
OMS per il controllo delle emoglobinopatie» e risulta molto apprezzato
all’interno della comunità scientifica internazionale;
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questo Centro ha dato un contributo decisivo per sconfiggere l’ane-
mia mediterranea, particolarmente diffusa nell’isola;

indubbiamente il Centro di Cagliari rappresenta in Italia la punta
più avanzata nella ricerca e nella cura delle emoglobinopatie;

dalle notizie di stampa risulterebbe a rischio il suo riconoscimento
da parte del Ministero della salute come Centro di riferimento,

si chiede di sapere se non si ritenga di dover intervenire per attribuire
all’Istituto Regionale per le Microcitemie della Sardegna il ruolo di «Cen-
tro di riferimento italiano per la cura e la prevenzione della thalassemia».

(4-01036)
(5 dicembre 2001)

MANUNZA, DELOGU, FEDERICI. – Al Ministro della salute. –
Premesso che da recenti notizie di stampa si è appreso che la Scuola in-
ternazionale di talassemia non è stata, ad oggi, ancora istituita perché l’o-
spedale San Salvatore di Pesaro non è un Istituto di ricovero e cura a ca-
rattere scientifico (IRCCS) e la giunta della regione Marche non sembra
ben disposta a realizzare tale scuola;

considerato che:

l’ospedale microcitemico di Cagliari ha tutti i requisiti per diven-
tare polo di ricerca, prevenzione e cura della talassemia;

i medici del suddetto ospedale hanno una competenza riconosciuta
a livello mondiale e la Sardegna vive la drammaticità dell’altissima inci-
denza della patologia: 1.300 malati di talassemia e 200.000 portatori del
tratto beta-talassemico,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno
adottare le misure necessarie al fine di istituire a Cagliari presso l’ospe-
dale microcitemico il Centro di riferimento italiano per la cura e la pre-
venzione della talassemia.

(4-03182)
(17 ottobre 2002)

MASCIONI, BASTIANONI. – Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri e al Ministro della salute. – Premesso che:

in data 24 maggio 2002 il Consiglio dei ministri ha approvato un
disegno di legge relativo all’autorizzazione della spesa occorrente per l’at-
tivazione di un Centro di alta specializzazione per il trattamento e lo stu-
dio della talassemia, con connessa Scuola di specializzazione, rispettiva-
mente destinati in via prioritaria a pazienti e medici di altri paesi del ba-
cino del Mediterraneo e del Medio Oriente;

la Giunta regionale delle Marche ha sollecitamente dato seguito
alla mozione approvata all’unanimità dal Consiglio regionale, per quanto
di sua competenza, sostenendo le iniziative e l’intervento dell’Azienda
Ospedaliera San Salvatore a favore dei pazienti affetti da talassemia pro-
venienti dalla Palestina per un costo complessivo di 1.108.000 euro di
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competenza regionale e di 5.217.000 euro quale eventuale anticipo auto-
rizzato ed acquisendo, altresı̀, il parere favorevole, in sede di Conferenza
Stato-Regioni per l’individuazione di Pesaro quale sede del Centro, nel-
l’ambito dell’esame del disegno di legge istitutivo della Scuola;

le azioni del Governo e soprattutto del Ministro della salute hanno
disatteso unilateralmente gli impegni assunti con la Regione e con la pre-
visione di trasformare l’Azienda Ospedaliera San Salvatore in Istituto di
ricerca e ricovero a carattere scientifico, ipotesi non discussa con la Re-
gione Marche;

la Scuola di talassemia potrebbe rappresentare una rilevante oppor-
tunità per il Sistema sanitario regionale e per quello di Pesaro;

l’obiettivo strategico del Piano sanitario regionale include l’Ospe-
dale di Pesaro quale parte integrante del Sistema marchigiano ed è com-
ponente fondamentale della rete ospedaliera regionale, e la Regione fa af-
fidamento sulle proprie risorse e potenzialità operative per riuscire a ga-
rantire l’autosufficienza della sanità regionale e quindi la capacità di of-
frire una risposta ospedaliera adeguata alla totalità dei bisogni assistenziali
della popolazione regionale:

il tentativo del Ministro della salute e del Governo confligge a pa-
rere degli interroganti con la titolarità della Regione nella programma-
zione e nell’organizzazione del Sistema sanitario regionale, rafforzata
dalla riforma del Titolo V della Costituzione,

gli interroganti chiedono di sapere:

se si intenda, e quando, istituire un tavolo istituzionale con la Re-
gione Marche per lo studio delle modalità con cui procedere all’istituzione
della Scuola di talassemia a Pesaro e quale contributo possa offrire allo
scopo l’Azienda Ospedaliera San Salvatore di Pesaro;

se e quando si intenda corrispondere alla Regione i fondi da questa
anticipati e spesi per l’attività già svolta a Pesaro per l’assistenza e la cura
dei pazienti affetti da talassemia.

(4-03122)
(10 ottobre 2002)

MULAS, DELOGU. – Al Ministro della salute. – Premesso:

che la Sardegna, come dimostrano le statistiche, è la regione con il
più alto numero di pazienti talassemici e con la più alta incidenza percen-
tuale nazionale;

che, anche in conseguenza di questi dati, la Regione autonoma
della Sardegna ha destinato, nel corso degli ultimi decenni, ingenti somme
per garantire un’assistenza sanitaria di qualità e la formazione delle pro-
fessionalità necessarie, consentendo non solo di ottenere validi risultati
nella prevenzione e nella terapia, ma anche di sviluppare competenze
scientifiche di assoluto rilievo internazionale che pongono la Sardegna al-
l’avanguardia nello studio di tale patologia;

che desta enorme preoccupazione nelle famiglie dei pazienti talas-
semici e nel sistema sanitario regionale la notizia che il Ministero della
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salute intende istituire fuori dalla Sardegna la «Scuola internazionale di
talassemia»,

gli interroganti chiedono di sapere:

se risponda al vero tale notizia, che suonerebbe come beffa per
tutti i sardi che con passione, amore, competenza hanno saputo affrontare
con successo il problema, come i risultati dimostrano;

in caso affermativo, se non si ritenga opportuno riesaminare tale
decisione anche alla luce dei risultati ottenuti in Sardegna, seguendo il va-
lido principio che i servizi e la ricerca vengano sviluppati in particolare
laddove maggiore è l’incidenza della materia da studiare.

(4-03587)
(20 dicembre 2002)

MURINEDDU, DETTORI, NIEDDU, CADDEO. – Al Ministro della

salute. – Premesso che:

l’Ospedale Microcitemico di Cagliari in questi ultimi 20 anni si è
distinto nel mondo accademico internazionale come un centro di cultura
scientifica di altissimo livello guadagnando una posizione di invidiabile
prestigio nel campo della ricerca teorica ed applicata;

il Ministro in indirizzo ha istituito un Polo ospedaliero per lo stu-
dio e la cura della talassemia con sede in Roma ed esteso agli Ospedali
Regina Elena della capitale e al San Salvatore di Pesaro,

si chiede di sapere la ragione per cui il Ministro della salute abbia
escluso il centro cagliaritano dal suddetto Polo negandogli di fatto quella
autorevolezza scientifica che lo ha imposto all’attenzione dei più qualifi-
cati studiosi della materia e privandolo della possibilità di persistere con
orgoglio, senza l’umiliazione di una decisione che suona come una boccia-
tura, nello studio e nella cura delle malattie del sangue, la cui incidenza
nel bacino del Mediterraneo è tristemente nota e per la quale l’Ospedale
Microcitemico di Cagliari ha svolto un ruolo di primaria importanza.

(4-04367)
(15 aprile 2003)

NIEDDU. – Al Ministro della salute. – Premesso che:

in Sardegna è rilevantissima l’incidenza della patologia talasse-
mica, con oltre 200.000 portatori del tratto beta-talassemico e 1.300 malati
di talassemia;

è riconosciuta a livello internazionale la eccellente competenza
medica dell’Ospedale Microcitemico di Cagliari;

il Governo, in ossequio agli impegni assunti nel G8 di Genova, in-
tende attivare un Centro di alta specializzazione per il trattamento e lo stu-
dio della talassemia,

l’interrogante chiede di sapere se il Governo non intenda, nella
sede della Conferenza Stato – regioni, caldeggiare l’attivazione del Centro
presso l’Ospedale microcitemico di Cagliari, che possiede tutti i requisiti
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necessari per diventare polo di ricerca, prevenzione e cura della talas-
semia.

(4-03187)
(17 ottobre 2002)

Risposta. (*) – Il Centro di riferimento italiano per la cura e lo studio
della talassemia, ora Fondazione IME – Istituto mediterraneo di ematolo-
gia, nasce con l’obiettivo di costituire il punto di partenza per la creazione
di una «rete» italiana di cooperazione e di interscambio, con il fondamen-
tale compito istituzionale di integrare e creare una rete nazionale tra i cen-
tri di eccellenza italiani in campo ematologico per il trattamento delle
emoglobinopatie, con la prospettiva di estendere la «rete» a strutture
estere, in particolare quelle del bacino del Mediterraneo, specializzate
nella ricerca clinico – scientifica, nel trattamento e nella formazione in
campo ematologico, incluso il trattamento della talassemia.

L’ubicazione del primo nodo della rete a Roma e l’apertura verso la
naturale estensione progressiva ad altri nodi nazionali ed internazionali se-
gnano un percorso per lo sviluppo e l’innovazione nell’ambito della cura e
della ricerca, utilizzando il modello di rete per favorire l’integrazione delle
esperienze e delle conoscenze con l’ulteriore obiettivo di promuovere e di-
vulgare a livello internazionale il know-how come patrimonio del nostro
Paese nel campo sanitario e della ricerca scientifica nel settore dell’ema-
tologia, dove l’Italia può vantare primati e riconoscimenti internazionali.

La scelta della collocazione della sede della Fondazione IME a Roma
deriva da ragioni logistiche, organizzative e funzionali di collegamento
con i principali Centri ed Istituti del Paese, nonché con le rappresentanze
istituzionali nazionali e diplomatiche straniere.

La mission della Fondazione comporterà lo sviluppo di un intenso ed
attivo sistema di relazioni, con la conseguente ed opportuna apertura verso
altri soggetti in Italia, che, auspicabilmente in veste di «partecipanti isti-
tuzionali», entreranno a far parte dell’IME.

Nel contesto sopra descritto, si inserisce il Progetto internazionale di
talassemia, un’iniziativa di cooperazione allo sviluppo voluta dal Governo
italiano (presentato nell’ambito degli incontri internazionali del G8) che,
superando le tradizionali modalità solidaristiche di aiuto, propone un mo-
dello di azione basato sulla produzione e trasferimento di conoscenze cli-
nico scientifiche, puntando alla soluzione radicale della talassemia, malat-
tia ad altissima incidenza epidemiologica non solo nell’area mediterranea
e mediorientale, ma anche in vaste zone dell’Asia.

Il modello proposto costituisce anche un importante strumento di po-
litica estera, proponendo un primato italiano come motore per la crescita e
qualificazione di strutture sanitarie straniere, in Paesi afflitti da questa
grave malattia.

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle sei interrogazioni sopra
riportate.
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Lo Statuto della Fondazione IME prevede la partecipazione, in qua-
lità di partecipanti istituzionali, di persone fisiche o giuridiche, pubbliche
o private, i cui scopi siano conformi a quelli della Fondazione stessa.

Il Ministro della salute

Sirchia

(15 ottobre 2003)
____________

CALDEROLI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

il giorno 15 novembre 2002 un gruppo di No global irrompeva al
piano terra della Procura bolognese per protestare contro il Capo della Po-
lizia Prefetto De Gennaro, che si trovava nella procura di Bologna, per
l’arresto di Francesco Caruso;

gli articoli dei giornali riportano che il gruppo dei disobbedienti
era entrato spostando di forza un’agente della Digos e prendendo di sor-
presa le forze dell’ordine che pure erano piuttosto numerose per la pre-
senza nel palazzo del capo della polizia;

secondo quanto dichiarato dal Procuratore della Repubblica di Bo-
logna Enrico De Nicola, i disobbedienti erano stati identificati e poi invi-
tati ad andarsene;

sempre secondo quanto dichiarato dal Procuratore della Repubblica
De Nicola sembra non sia stata avviata nessuna iniziativa contro queste
persone,

si chiede di sapere:

se a seguito dell’irruzione si sia intrapresa un’azione contro il
gruppo dei No global;

in caso contrario, quale sia la motivazione per cui non si è ravvi-
sata la necessità di avviare azioni legali contro gli autori dell’irruzione in
un luogo istituzionale quale è il Palazzo della Procura.

(4-04034)
(5 marzo 2003)

Risposta. – La manifestazione di protesta citata nell’atto di sindacato
ispettivo, tenutasi il 15 novembre 2002 a Bologna, è stata attuata da circa
20 giovani aderenti al cosiddetto «Movimento dei disobbedienti» a soste-
gno di Francesco Saverio Caruso, esponente della galassia antagonista e
leader della «Rete no global» di Napoli, arrestato, insieme con altre per-
sone, la notte precedente, per associazione sovversiva.

I manifestanti, dopo essersi radunati nelle adiacenze dell’edificio che
ospita la locale Procura della Repubblica, si sono spostati improvvisa-
mente, in maniera compatta e veloce, verso l’ingresso principale della Pro-
cura, cercando di penetrare nel Palazzo di giustizia.

Giunti davanti alla doppia porta blindata, presidiata da personale
della Digos in abiti civili, il gruppo è comunque riuscito ad entrare tramite
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la porta di emergenza, dotata di sola apertura a spinta dall’interno, aperta
da qualcuno presente dentro l’edificio.

L’ulteriore tentativo di accedere agli uffici è stato comunque impe-
dito dal «cordone» immediatamente predisposto dalle Forze dell’ordine
nell’atrio della Procura. Come risultato, i manifestanti, dopo aver scandito
vari slogan, si sono allontanati senza creare turbative.

Il giorno successivo all’episodio la questura di Bologna ha inviato
una dettagliata informativa sull’accaduto all’Autorità Giudiziaria, segna-
lando altresı̀ quindici dimostranti componenti il gruppo responsabile del-
l’irruzione.

Il GIP presso il Tribunale di Bologna, con decreto del 25 aprile 2003,
su conforme richiesta del Pubblico ministero, ha archiviato il procedi-
mento iscritto per i fatti in questione per i reati di cui agli articoli 336,
337 e 339 del codice penale, escludendo la configurabilità dei reati ipotiz-
zati, motivando che non vi sono state contrapposizioni violente o minacce
alle Forze dell’ordine, peraltro già presenti in numero massiccio e pronte a
fronteggiare l’evento annunciato.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(16 ottobre 2003)
____________

CASTAGNETTI. – Ai Ministri della giustizia e per le riforme istitu-

zionali e la devoluzione. – Premesso che:

sono in corso le prove di esame per l’abilitazione alla professione
di avvocato in tutto il territorio nazionale,

nella sede di Catanzaro si verifica l’ennesima abnorme affluenza di
candidati che prelude prevedibilmente all’ennesima massiccia erogazione
di titoli di abilitazione alla professione;

detto fenomeno non è purtroppo circoscrivibile alla sola profes-
sione di avvocato e alla sola sede di Catanzaro ma vede numerose situa-
zioni di evidente disparità nella selezione dei candidati e nei criteri di va-
lutazione fra zone diverse del Paese per l’esercizio di numerose attività
professionali,

si chiede di conoscere quali iniziative legislative il Ministro in indi-
rizzo intenda assumere onde consentire alle zone e alle regioni dove tra-
dizionalmente è più rigoroso l’accertamento dell’idoneità dei candidati al
fine di proteggere gli utenti e gli aspiranti alle professioni dalla dequali-
ficazione e da forme di concorrenza sleale.

(4-01092)
(13 dicembre 2001)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione in oggetto indicata, si
rappresenta che la questione in essa prospettata è stata affrontata nell’am-
bito dell’iniziativa governativa volta a risolvere l’evidente disparità nella
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selezione dei candidati e nei criteri di valutazione fra zone diverse del
Paese nell’esame di abilitazione all’attività professionale di avvocato, con-
cretizzatasi nel decreto-legge 21 maggio 2003, n. 112, convertito con mo-
difiche dalla legge 18 luglio 2003, n. 180.

Tale modifica normativa è intervenuta sulle norme previgenti in ma-
teria (regio decreto 22 gennaio 1934, n. 37, e decreto del Presidente della
Repubblica 10 aprile 1990, n. 101), introducendo, tra l’altro, un nuovo si-
stema di abbinamento, mediante sorteggio, dei candidati alle commissioni
esaminatrici che impedisce, in quanto vanifica, la scelta da parte dei can-
didati della sede dove sostenere l’esame.

Inoltre, i criteri per la valutazione degli elaborati scritti e delle prove
orali, in aggiunta a quelli stabiliti ex lege, sono definiti dalla commissione
istituita presso questo Ministero, ed il presidente di essa ne dà comunica-
zione alle sottocommissioni nominate presso le Corti d’appello (art. 1-bis,
comma 9, della legge n. 180/2003).

In tal modo, a partire dalla sessione d’esame del prossimo anno, il
fenomeno della disparità degli esiti dell’esame di abilitazione alla profes-
sione forense nei diversi distretti di Corte d’appello dovrebbe cessare, con
conseguente eliminazione delle lamentate ricadute in termini di dequalifi-
cazione degli aspiranti professionisti e di concorrenza sleale.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(17 ottobre 2003)
____________

CASTAGNETTI. – Al Ministro della giustizia. – Premesso che:

nella giornata dell’11 marzo 2003 veniva compiuta una retata con
400 perquisizioni in 54 province italiane;

nel corso di una di queste perquisizioni coordinate dalla procura di
Asti un giovane di 25 anni di Biella preso dal panico si toglieva la vita,

si chiede di conoscere:

quali ragioni di impellente pericolo abbiano spinto le forze dell’or-
dine ad intervenire alle 6.00 del mattino e con tanta spettacolarità nella
casa del giovane;

quali provvedimenti si intenda assumere e quali indicazioni si in-
tenda impartire onde evitare che forme di ipersensibilità in settori dell’o-
pinione pubblica, dell’informazione e talvolta anche di organi inquirenti
possa trasformare valutazioni, giudizi e preoccupazioni di carattere etico
in comportamenti sproporzionati rispetto ai reati ipotizzati ed alla perico-
losità da essi rappresentata.

(4-04098)
(12 marzo 2003)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione indicata in oggetto, la
Procura della Repubblica di Asti ha comunicato che, nell’ambito del pro-
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cedimento penale n. 1646/02, in data 11.3.2003, secondo quanto concor-
dato con gli appartenenti al R.O.N.O.-Asti, venivano eseguite in 54 pro-
vince italiane perquisizioni in ordine ai delitti di cui agli artt. 600-ter,
comma 3, e 600-quater del codice penale nei confronti di circa 400
indagati.

Le perquisizioni venivano subdelegate ai Carabinieri territorialmente
competenti, cui nei giorni precedenti erano stati trasmessi i decreti del
pubblico ministero ed un vademecum illustrativo predisposto dai carabi-
nieri R.O.N.O. Asti, recante istruzioni di carattere tecnico-informatico.

Proprio per evitare ogni forma di inutile spettacolarizzazione dell’at-
tività di indagine, nonché al fine di salvaguardare, nei limiti del possibile,
la riservatezza dei soggetti destinatari dei provvedimenti suindicati, si
autorizzava (nei rispettivi decreti) l’esecuzione delle perquisizioni anche
al di fuori dei limiti temporali dettati dall’articolo 251, comma 1, del co-
dice di procedura penale, concordando che le medesime venissero eseguite
alle prime luci dell’alba.

In particolare Ufficiali in servizio presso la stazione dei carabinieri di
Candelo in data 11 marzo 2003, alle ore 6,20, si recavano presso l’abita-
zione dell’indagato citato nell’interrogazione; ivi giunti suonavano al cito-
fono e si qualificavano all’interlocutore (accertato poi essere l’indagato
medesimo) e chiedevano al medesimo di aprire il portone, giustificando
la propria presenza con la necessità di avere alcune informazioni. Il can-
cello di ingresso veniva aperto, gli Ufficiali superavano il portone e men-
tre salivano le scale per raggiungere l’alloggio ubicato al 5º piano senti-
vano delle urla. Giunti a destinazione apprendevano dal padre dell’inda-
gato che il medesimo si era gettato dalla finestra.

Solo al termine delle operazioni di perquisizione veniva tenuta presso
la Caserma dei carabinieri di Asti, come già in precedenza stabilito, una
conferenza stampa nella quale venivano illustrati gli elementi salienti del-
l’indagine.

Si rappresenta inoltre che nell’ambito del copioso materiale seque-
strato all’indagato emergeva la presenza di immagini a contenuto pornope-
dofilo (oltre che semplicemente pornografico) nonché di numerosi sup-
porti informatici masterizzati.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(16 ottobre 2003)
____________

CORRADO. – Al Ministro della giustizia. – Premesso che gli organi
d’informazione hanno dato notizia della situazione riguardante la signora
Giancarla Gatti vedova Nalbone e dei suoi figli, che da quasi trenta anni
hanno in corso una causa civile;

considerato che nei vari gradi di giudizio le sentenze emesse risul-
tano essere gravate da numerosi errori formali riconosciuti giudizialmente;
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constatato che la Corte d’Appello di Torino, neI 1992, ordinava un
risarcimento a favore della famiglia Gatti Nalbone ammontante a 208 mi-
lioni di lire ma, per un errore nel dispositivo della sentenza, la stessa ve-
niva impugnata davanti la Suprema Corte di Cassazione che, a sua volta,
rilevando gravi errori nel conteggio del risarcimento rinviava la causa ad
un’altra Sezione della Corte d’Appello di Torino. Quest’ultima, nel 1999,
dichiarava illegittimo il risarcimento precedente e ne ordinava la restitu-
zione, con notevole danno per la famiglia Gatti Nalbone;

accertato che la Corte d’Appello di Milano, nel 2001, ha condan-
nato il Ministero della giustizia a pagare 30 milioni di lire alla famiglia
Gatti Nalbone, a titolo di equa riparazione del danno a causa di un’irragio-
nevole durata del processo e che tale somma a tutt’oggi è stata versata
solo in parte,

l’interrogante chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno avvalersi dei suoi
poteri ispettivi al fine di accertare eventuali responsabilità da parte delle
giurisdizioni interessate nella trattazione del procedimento suddetto;

se intenda accelerare le procedure per l’accredito del saldo dovuto
dal Ministero alla famiglia Gatti Nalbone, a titolo di risarcimento del
danno per l’irragionevole durata del processo.

(4-03003)
(25 settembre 2002)

LONGHI. – Al Ministro della giustizia. – Considerato che lo scri-
vente ha incontrato la signora Giancarla Gatti, vedova Nalbone, che gli
ha raccontato e fatto visionare documenti da cui risulta che:

nel 1973 il marito morı̀ in un incidente stradale;

da allora per ottenere giustizia ha dovuto sottostare a ben 12 pro-
cessi tra penale e civile;

nel 1992 la Corte d’Appello di Torino ordinava un risarcimento a
favore della signora Gatti Nalbone – vedova con tre figli – di 208 milioni
di vecchie lire ma, per un errore nel dispositivo della sentenza, la stessa
veniva impugnata davanti alla Corte di Cassazione che, a sua volta, rin-
viava la causa ad altra sezione della Corte d’Appello di Torino. Quest’ul-
tima, nel 1999, dichiarava illegittimo il risarcimento precedente ed ordi-
nava la restituzione di 123 milioni di vecchie lire dei 200 milioni ricevuti;

la signora Gatti aveva speso, solo per gli avvocati, 115 milioni;

nel 2001 la Corte d’Appello di Milano ha condannato il Ministero
della giustizia a pagare 30 milioni di vecchie lire alla famiglia Gatti Nal-
bone, a titolo di equa riparazione del danno a causa di un’irragionevole
durata del processo;

l’investitore del marito ha fatto pignorare la casa della Gatti e metà
di quella del figlio per metterle all’asta e recuperare quindi i 123 milioni
di lire;

la signora Gatti ha fatto ricorso alla Corte di Strasburgo;
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nel frattempo, per tornare in possesso della sua casa e non essere
sfrattata, la signora Gatti si è detta disposta a vendere un proprio rene,

si chiede di sapere:

se non si ritenga di individuare eventuali responsabilità di chi ha
fatto trascorrere ben 30 anni tra l’incidente mortale e una sentenza de-
finitiva;

se lo Stato non intenda intervenire finanziariamente per mettere
fine a questa triste vicenda che induce una donna a mettere in vendita or-
gani del proprio corpo.

(4-04418)
(29 aprile 2003)

Risposta. (*) – La dolorosa vicenda della signora Gatti aveva inizio
nell’anno 1973, a seguito della morte del marito per incidente stradale.

La causa civile, introdotta il 24 novembre 1975 dinanzi al Tribunale
di Cuneo ad opera dell’INAIL – che aveva erogato una rendita a favore
degli eredi del defunto – veniva definita con sentenza in data 3 agosto
1979, recante condanna dell’investitore e dell’assicuratore al risarcimento
dei danni. La Corte d’Appello di Torino, con sentenza del 16 marzo 1981,
confermava sostanzialmente la prima decisione solo rivalutando ulterior-
mente l’importo risarcitorio. Successivamente, con sentenza del 28 maggio
1985, la Corte di Cassazione annullava l’intero giudizio «perché il con-
traddittorio non era stato integrato nei confronti di tutti i fratelli» dell’in-
vestitore, i quali, essendo «comproprietari del veicolo antagonista», dove-
vano essere evocati in causa quali litisconsorti necessari.

Con atto di citazione del gennaio 1986 l’INAIL riassumeva dunque il
giudizio, nei confronti di tutti i contraddittori, dinanzi al tribunale di Cu-
neo, che lo definiva nuovamente in data 24 gennaio 1990, conferrnando,
in sostanza, la prima decisione. Tale pronuncia veniva tuttavia nuova-
mente impugnata dinanzi alla Corte d’Appello di Torino, la quale, con
sentenza in data 6 novembre 1992, n. 1295, depositata il 26 novembre
1992, riformava parzialmente la gravata decisione, commettendo tuttavia
due evidenti errori di calcolo, secondo quanto attestato dalla Corte Su-
prema di Cassazione con sentenza in data 9 gennaio 1996: per effetto de-
gli errati conteggi compiuti dalla Corte territoriale, i responsabili del sini-
stro si videro pertanto «costretti» a versare, alla signora Gatti e agli altri
eredi del defunto, somme di gran lunga maggiori di quelle effettivamente
dovute (ciò in quanto, in sintesi, la Corte d’Appello di Torino non aveva
scomputato, dal quantum debeatur, taluni importi già corrisposti dai con-
venuti nei precedenti gradi di giudizio).

A seguito dell’annullamento, con rinvio, della detta pronuncia, la
causa proseguiva dinanzi ad altra Sezione della Corte d’Appello di Torino,
la quale, in applicazione del principio di diritto statuito dalla Corte Su-

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle due interrogazioni so-
pra riportate.
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prema, stabiliva, con sentenza in data 29 ottobre 1999, depositata il 18 no-

vembre 1999, passata in giudicato il 2 gennaio 2001 – sentenza peraltro

resa a seguito di consulenza contabile - l’importo dovuto in restituzione

dalla signora Gatti e dagli altri eredi del defunto all’investitore e agli altri

chiamati in causa, liquidandolo in lire 103.038.910, con gli interessi legali

dal 31 luglio 1996 al saldo.

Infine, con decreto in data 19 dicembre 2001, la Corte d’Appello di

Torino, in veste di giudice della riparazione, condannava il Ministero a pa-

gare, alla signora Gatti ed agli altri due eredi, la somma di 10 milioni di

lire ciascuno, oltre le spese processuali, che ha liquidato, complessiva-

mente, in due milioni di lire, espressamente affermando che, dei 24

anni di giudizio, solo 8 dovevano considerarsi eccedenti la «ragionevole

durata» del processo, posto che i primi otto anni erano stati persi a causa

dell’errore processuale commesso dalle parti attrici con la mancata cita-

zione di tutti i necessari contraddittori, ed altri otto anni dovevano comun-

que essere computati in quanto rappresentanti, per l’appunto, il periodo di

«ragionevole» durata di una causa consimile.

In data 8 giugno 2002 il decreto, munito della necessaria formula

esecutiva, veniva notificato a questa Amministrazione, la quale, acquisita

in data 25.7.2002 la volontà dei creditori di essere soddisfatti a mezzo di

vaglia cambiario non trasferibile della Banca d’Italia, provvedeva in pari

data ad emettere i relativi mandati di pagamento.

Dal sistema informatico della Ragioneria Centrale risulta che il paga-

mento è avvenuto in data 5.8.2002.

Con successivo ordine di pagamento del 2.10.2002, dopo aver acqui-

sito in via generale il parere dell’Avvocatura generale dello Stato, si è

provveduto a pagare le competenze e le spese immediatamente successive

al deposito del decreto.

Il pagamento è avvenuto in data 14 ottobre 2002, come risulta dal

sistema informatico della Ragioneria centrale.

Appare, quindi, evidente che – al di là dell’eccessiva lunghezza della

causa (limitatamente al periodo di otto anni sopra richiamato), eccessiva

lunghezza per la quale risulta comunque intervenuta l’equa riparazione

di cui sopra – gli unici, effettivi, e peraltro gravi errori compiuti dai ma-

gistrati che ebbero ad occuparsene risultano essere stati quelli di «calcolo»

commessi dai componenti del Collegio della II sezione civile della Corte

d’Appello di Torino che ebbero ad emettere la più volte menzionata sen-

tenza in data 6 novembre 1992: i dottori Renato Bracchi, presidente rela-

tore, cessato dal 1º gennaio 1996 per limiti di età, Aurelio Squarciafichi,

consigliere, cessato per anzianità ex decreto ministeriale del 5 giugno

1997, e Mauro Secci, consigliere, cessato per dimissioni accolte con de-

creto ministeriale del 21 dicembre 2000. Si tratta, dunque, di magistrati

ormai cessati dal servizio, nei confronti dei quali qualsiasi iniziativa di se-

gno disciplinare risulta allo stato preclusa.
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Non si ravvisano, dunque, le condizioni ed i presupposti per far luogo
a qualsivoglia iniziativa di competenza di questo Ministero.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(16 ottobre 2003)

____________

COSTA. – Al Ministro della giustizia. – Premesso:

che presso l’Ufficio del Giudice di Pace di Casarano è prevista la
presenza di tre giudici;

che attualmente vi è un solo giudice pro tempore per la durata di
tre mesi;

che un altro posto è ormai vacante da anni;

che la prassi prevede che 90 giorni prima della scadenza del man-
dato venga bandito un concorso per la nomina del nuovo giudice;

che ad oggi non risulta essere stato bandito alcun concorso e la si-
tuazione tende al tracollo, considerando che un giudice provvede da solo a
svolgere il lavoro, per il quale dovrebbero essere nominati altri due giu-
dici;

che un simile problema non riguarda solo Casarano, ma anche le
altre sezioni distaccate del Tribunale di Lecce, nelle quali si attesta la
stessa carenza di giudici

l’interrogante chiede di sapere se non si ritenga opportuno bandire il
concorso per la nomina dei giudici, che vadano a ricoprire i numerosi po-
sti vacanti, evitando la crisi delle sedi giudiziarie nell’hinterland della pro-
vincia di Lecce.

(4-04238)
(27 marzo 2003)

Risposta. – L’organico dell’Ufficio del Giudice di Pace di Casarano
prevede 2 posti di giudice. La dott.ssa Lezzi ha assunto possesso delle
funzioni il 30 giugno 2003.

Pertanto, allo stato, tale sede ha una sola vacanza in organico.

La pubblicazione di tale posto vacante potrà essere disposta solo a
seguito di espressa richiesta da parte del Presidente della Corte d’Appello,
il quale può provvedere alla copertura anche mediante applicazione di altri
giudici del distretto. Quanto agli Uffici del Giudice di Pace più general-
mente ricompresi nel distretto di Lecce, si rileva che l’organico comples-
sivo ammonta a 79 unità, di cui 70 sono presenti, 3 unità sono in attesa di
possesso e 6 posti risultano vacanti.
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Come precedentemente illustrato la copertura di tali vacanze è di
competenza del Presidente della Corte.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(16 ottobre 2003)

____________

COSTA. – Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. – Pre-
messo:

che, come è noto, gli agenti di commercio versano contributi al-
l’Inps e all’Enasarco;

che, in virtù della normativa vigente fino all’ottobre 1998 in mate-
ria dei contributi versati all’Enasarco, il versamento dei contributi per un
minimo di 15 anni fa maturare il diritto a percepire la pensione al raggiun-
gimento dei 60 anni di età;

che a partire dall’ottobre 1998 in poi, invece, la nuova normativa
prevede che i contributi versati all’Enasarco per un minimo di 20 anni
diano diritto a percepire la pensione all’età di 65 anni,

l’interrogante chiede di sapere quali interventi si intenda adottare per
salvaguardare i diritti acquisiti dagli agenti di commercio che hanno rag-
giunto la contribuzione minima (15 anni, pensionabile a 60 anni) prima
dell’entrata in vigore della nuova normativa del 1998, che prevede 20
anni di contributi pensionabili a 65 anni.

(4-04782)
(19 giugno 2003)

Risposta. – Si fa presente quanto comunicato dalla Fondazione Ena-
sarco. L’Ente, in conformità ai principi stabiliti dall’articolo 3, comma 12,
della legge n. 335/1995, ha modificato i requisiti per accedere alla pen-
sione ordinaria, elevandoli a 65 anni per gli uomini, a 60 anni per le
donne e a 20 anni di anzianità contributiva.

Alla disciplina di regime di cui sopra si perviene, ai sensi di quanto
previsto dall’articolo 16 del regolamento delle attività istituzionali del-
l’ente in esame, aumentando, gradualmente, l’età pensionabile e l’anzia-
nità contributiva, come di seguito esposto:

Decorrenza Età pensionabile Anzianità contributiva

01.10.1998 61 anni 56 anni 16

01.01.2000 62 anni 57 anni 17

01.01.2002 63 anni 58 anni 18

01.01.2004 64 anni 59 anni 19

01.01.2006 65 anni 60 anni 20
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L’articolo 17 del regolamento di cui sopra ha previsto, altresı̀, la pos-
sibilità di richiedere la pensione di vecchiaia anticipata per gli agenti che
abbiano compiuto il 60º anno di età, 55 se donne, e che siano in possesso
dell’anzianità contributiva prevista dal richiamato articolo 16.

L’importo della pensione sarà permanentemente ridotto sulla base di
aliquote varianti in relazione agli anni di anticipazione dell’età pensio-
nabile.

Inoltre l’ultimo comma dell’articolo 18 del vigente regolamento ha
previsto che gli agenti, con anzianità contributiva di almeno 15 anni
alla data di entrata in vigore del regolamento stesso e che non abbiano
maturato l’età per il conseguimento della pensione di vecchiaia, in caso
di cessazione di attività di agenzia, possono essere ammessi a richiesta
alla contribuzione volontaria fino al raggiungimento dei requisiti contribu-
tivi necessari per il conseguimento della pensione di vecchiaia; ciò in de-
roga ai termini di decadenza previsti dall’articolo 11, in ordine alla pre-
sentazione della domanda di versamenti volontari.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(10 ottobre 2003)
____________

CRINÒ. – Al Ministro della giustizia. – Premesso che:
l’istituto della riparazione pecuniaria per ingiusta detenzione, intro-

dotto dal nuovo codice di procedura penale (approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 447) e regolamentato
dagli articoli 314 e 315 del codice stesso, rappresenta il riconoscimento,
a livello normativo, di un fondamentale principio di civiltà giuridica, in
virtù del quale chi sia stato privato ingiustamente della libertà personale
ha diritto ad una congrua riparazione per i danni morali e materiali patiti;

in materia, un ulteriore passo avanti verso la civilizzazione giuri-
dica è stato compiuto con la legge 16 dicembre 1999, n. 479, cosiddetta
«Legge Carotti», il cui articolo 15 ha apportato modifiche all’articolo
315 del codice di procedura penale, sia con riferimento al limite temporale
entro cui esercitare l’azione risarcitoria a pena di inammissibilità (si è pas-
sati da 18 a 24 mesi), sia con riferimento al massimale del danno risarci-
bile (elevato da cento milioni di lire ad un miliardo);

nella cornice normativa delineata si collocano due problematiche di
notevole rilievo, costituenti il motivo ispiratore del presente intervento e
con riferimento alle quali, a fronte di una disciplina unitaria e di un orien-
tamento giurisprudenziale univoco, è possibile comunque rilevare una
forte divaricazione territoriale nell’ambito della realtà giudiziaria del no-
stro Paese. Si tratta, in particolare, della questione relativa al quantum de-
beatur e di quella inerente l’arco temporale lungo il quale si snoda il pro-
cedimento finalizzato alla riparazione per ingiusta detenzione. L’impor-
tanza decisiva delle tematiche delineate, unitamente alla stretta connes-
sione esistente fra le medesime, si evince sulla base di una considerazione



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 4647 –

Risposte scritte ad interrogazioni22 Ottobre 2003 Fascicolo 89

intuitiva, secondo la quale un indennizzo per ingiusta detenzione di am-
montare irrisorio o comunque corrisposto con notevole ritardo, rispetto
alla presentazione della relativa domanda, sarebbe in contrasto con la
stessa ratio legis, in quanto inidoneo ad attenuare il danno cagionato
alla vittima dell’ingiustizia, al suo buon nome, ai suoi familiari, alla sua
attività lavorativa, professione o mestiere;

considerato che:

da un’analisi attenta delle modalità e dei tempi che caratterizzano
le procedure di riparazione per ingiusta detenzione, avviate su tutto il ter-
ritorio nazionale, si evidenzia l’esistenza di realtà profondamente diverse,
alcune delle quali rivelano indubbiamente dei dati sconcertanti. Fra queste
ultime, particolare attenzione deve riservarsi alla Corte di Appello di Reg-
gio Calabria, che presenta una situazione davvero allarmante, con inam-
missibili ritardi e incongruenze rispetto alle città dell’Italia centrale e set-
tentrionale. La gravità di tale condizione è da imputarsi a molteplici fat-
tori, primo dei quali l’esistenza di un apparato organizzativo del tutto ina-
deguato, poiché strutturato in maniera tale da non garantire l’efficienza e
la speditezza: presso la citata autorità giudiziaria, infatti, le domande di
riparazione presentate ex art. 315 del codice di procedura penale vengono
concentrate in un’unica sezione, la quale, in considerazione delle differenti
attività che è chiamata a svolgere, finisce per dedicare alla trattazione
delle domande de quibus soltanto una seduta al mese. Tutto ciò con la
conseguenza di una notevole dilatazione cronologica dell’iter procedimen-
tale, per cui, mentre in alcune sedi del Centro-Nord i tempi di espleta-
mento delle relative procedure rimangono contenuti nell’arco di alcuni
mesi, presso la Corte di Appello di Reggio Calabria vengono trattate le
domande di riparazione con almeno 36 mesi di anzianità;

considerato altresı̀ che:

all’iniquità collegata al ritardo nella definizione delle procedure in
esame si aggiunge quella derivante dalla assoluta inadeguatezza degli im-
porti liquidati, in questa stessa sede, a titolo di indennizzo per l’ingiusta
detenzione. A tale proposito è opportuno rilevare quale sia, al riguardo,
l’atteggiamento concordemente seguito da tutti gli operatori del diritto.
In particolare, muovendo dal presupposto che l’istituto della riparazione
per ingiusta detenzione risponde all’esigenza di «stimare» un bene come
la libertà, per definizione inestimabile, e che quindi non esistono – e
mai esisteranno – parametri certi ed obiettivi per monetizzare non solo
la temporanea perdita della libertà di movimento, ma soprattutto il dispe-
rante, imprevedibile e, spesso, irreversibile distacco dal lavoro, dagli af-
fetti, dalle amicizie, in una parola, dalla vita; orbene, rispetto a tale limite
di fondo l’unica via percorribile è stata univocamente individuata nella
«convenzionalizzazione» del danno subito: vale a dire nella individua-
zione di strumenti valutativi rigorosi e precisi. Anzitutto, secondo quanto
già precisato, si è provveduto a fissare normativamente un tetto all’entità
delle riparazioni, elevata ad un miliardo di lire nel dicembre del 1999;
inoltre, conformemente ad un costante orientamento giurisprudenziale
della Suprema Corte, il giudice, in materia di liquidazione dell’indennizzo
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per ingiusta detenzione, non è libero nel determinare il quantum perché
deve uniformarsi ad un parametro essenziale, costituito dal rapporto tra
la durata della privazione della libertà e la somma massima – di cui sopra
– posta a disposizione dal legislatore. Si tratta, come evidente, di un dato
aritmetico che andrà ovviamente rapportato al caso concreto, ma che, in
ogni caso, non potrà subire aggiustamenti, in più o in meno, in relazione
alla valutazione di circostanze del tutto casuali – e come tali irrilevanti –
quali, ad esempio, l’appartenenza geografica del soggetto vittima dell’in-
giustizia, pena la violazione del principio di uguaglianza dei cittadini di
fronte alla legge. Ciò sembra invece avvenire – ancora – presso la Corte
di Appello di Reggio Calabria, dove vengono liquidati importi del tutto
irrisori, palesemente iniqui per la loro inadeguatezza, addirittura «ridicoli»
se confrontati con le somme corrisposte nel Nord Italia. Tale inaccettabile
sperequazione emerge già dalle notizie riportate sui giornali: emblematico
risulta, al riguardo, il confronto fra i 350 milioni liquidati, a Torino, ad un
cittadino albanese ingiustamente detenuto in carcere per un anno e i – soli
– 7 milioni che la Corte di Appello di Reggio Calabria ha deciso debbano
corrispondersi ad un onesto artigiano di Roccella Jonica, quale ristoro per
la compressione della libertà da lui subita a causa di una ingiusta carce-
razione di 46 giorni con un’accusa gravissima. Le diverse sentenze emesse
in materia, in sede di riesame, non si sono rivelate idonee per rivedere ed
eventualmente «correggere» le decisioni assunte in precedenza. La situa-
zione descritta crea sconcerto nei cittadini, oltre ad alimentare la sfiducia
nelle istituzioni, già preoccupante in un’area geografica per altri versi
penalizzata,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della grave situazione
che, ormai da tempo, si trascina presso la Corte di Appello di Reggio Ca-
labria, per ciò che concerne, specificamente, i ritardi e le incongruenze re-
lative alle domande di risarcimento per ingiusta detenzione;

quali iniziative il responsabile del Ministero della giustizia ritenga
più opportuno assumere per restituire al settore efficienza nell’ambito del-
l’Amministrazione statale e credibilità presso i cittadini.

(4-01998)
(17 aprile 2002)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione indicata in oggetto,
che lamenta i tempi – ritenuti eccessivamente lunghi – relativi alla tratta-
zione delle istanze di riparazione per ingiusta detenzione presso la Corte
di Appello di Reggio Calabria, nonché l’entità delle somme – ritenute as-
solutamente inadeguate – liquidate a detto titolo, si rappresenta che ap-
paiono esaustivi al riguardo i chiarimenti forniti dal Capo di Corte.

Quanto al primo profilo è stato infatti rappresentato che al fine di
porre rimedio all’arretrato formatosi in conseguenza del notevole aumento
delle domande di riparazione presentate negli ultimi due anni, determinato
dal rilevante numero di «maxiprocessi» definito nel predetto lasso di
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tempo, il numero delle udienze mensili è stato aumentato da una a due ed
è stato aumentato il numero dei procedimenti da trattarsi in ogni udienza,
portandolo a 20. Il risultato è soddisfacente, poiché il numero delle defi-
nizioni è più che raddoppiato, il che dovrebbe, altresı̀, ridurre i tempi di
trattazione delle singole istanze. Quanto al secondo profilo, inerente l’as-
serita esiguità delle somme liquidate a titolo di riparazione, come rilevato
dallo stesso Capo di Corte, si fa presente che la questione investe l’ap-
prezzamento di merito del Collegio giudicante, non sindacabile al di fuori
del sistema delle impugnazioni previste dall’ordinamento.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(16 ottobre 2003)
____________

CRINÒ. – Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. – Pre-
messo che:

l’INPS è organizzato in sedi regionali, provinciali e agenzie di pro-
duzione;

nella provincia di Reggio Calabria, allo stato attuale, sono funzio-
nanti – oltre la sede provinciale di Reggio Calabria – le agenzie site a
Caulonia, Locri, Melito Porto Salvo, Palmi e Polistena;

l’INPS nazionale, nel programma di sviluppo e di miglioramento
del servizio, ha previsto l’apertura di un’ulteriore agenzia territoriale in
Villa San Giovanni;

a tutt’oggi tale agenzia non è ancora operativa essendo in corso la
sistemazione dei locali;

le competenze di assegnazione del personale e di nomina del Di-
rettore dell’agenzia medesima sono di competenza del Direttore regionale
della Calabria;

di norma è prevista la comunicazione a tutto il personale di poter
richiedere l’assegnazione ad altre strutture;

tenuto conto che:
in data 4 dicembre 2002 il sig. Mario Laface, in atto Direttore del-

l’Agenzia di Polistena, essendo venuto casualmente a conoscenza della
volontà del Direttore regionale di procedere alla nomina, senza avviso
pubblico della direzione della costituenda agenzia di Villa San Giovanni,
ha presentato domanda per la nomina a direttore, rivendicando il possesso
dei requisiti necessari nonché l’esigenza di essere avvicinato alla città di
Reggio Calabria dove ricopre la carica di consigliere comunale e capo-
gruppo consiliare;

la legge n. 265/99 prevede, all’art. 18, la tutela degli amministra-
tori locali ai quali si riconosce di poter disporre dei servizi e delle risorse
necessarie per l’espletamento del loro mandato;

rilevato che il direttore regionale dell’INPS Calabria , in data 9 di-
cembre 2002, ha provveduto alla nomina del direttore con la motivazione
che, in tempi brevi, verrà aperta una nuova agenzia in Villa San Giovanni
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e che la relativa attività preparatoria sarà svolta, oltre che nei nuovi locali
in via di allestimento, anche presso la direzione provinciale di Reggio
Calabria,

l’interrogante chiede di sapere:

se la Direzione generale dell’INPS sia a conoscenza di tale deci-
sione e se non la ritenga contrastante con la legislazione vigente;

se l’iter adottato dal direttore generale della regione Calabria sia
conforme ai regolamenti interni dell’Istituto;

ove non lo fosse, quali provvedimenti si intenda adottare.
(4-04179)

(20 marzo 2003)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione indicata in oggetto, re-
lativa al sig. Mario Laface, già Direttore dell’Agenzia INPS di Polistena
ed aspirante Direttore dell’Agenzia di Villa S. Giovanni, l’Istituto Nazio-
nale della Previdenza Sociale ha comunicato quanto segue.

La procedura per l’assegnazione dell’incarico di Direttore dell’Agen-
zia di Villa San Giovanni si è svolta nel pieno rispetto di quanto disposto,
in materia di conferimento degli incarichi, dalla vigente normativa interna
dell’Ente e dalla relativa contrattazione integrativa.

Infatti, secondo una prassi consolidata da anni presso l’Istituto, in oc-
casione dell’apertura di nuove Agenzie – come nel caso di quella di Villa
San Giovanni – le Direzioni regionali, previa consultazione dei Direttori
che hanno maturato almeno un biennio di servizio presso la stessa Agen-
zia, procedono ad una turnazione degli incarichi in base ad un generale
criterio di «buon andamento» che, fino ad oggi, ha sortito esiti positivi.

In base a tale prassi, il Direttore regionale per la Calabria, proce-
dendo alla citata «turnazione incarichi», non ha interpellato il sig. Mario
Laface poiché quest’ultimo ha assunto l’incarico di Direttore dell’Agenzia
di Polistena solo pochissimi giorni prima l’avvio delle selezioni per la co-
pertura dell’Agenzia di Villa San Giovanni.

In merito alla possibilità, menzionata nell’interrogazione, che sia
stato violato l’art. 18 della legge n. 265/99 in tema di tutela dei cittadini
che ricoprono cariche pubbliche nelle Amministrazioni degli Enti Locali,
si rappresenta che ciò non risulta confortato dai fatti.

Il sig. Laface, secondo quanto riferito dall’Istituto, non ha fatto pre-
sente di essere consigliere comunale e capogruppo consiliare né in occa-
sione della domanda per la selezione della Direzione dell’Agenzia di Po-
listena, né in sede di colloquio con il Nucleo di Valutazione regionale,
cosı̀ come si evince dalla verbalizzazione degli atti curata dalla compe-
tente Direzione regionale per la Calabria.

Pertanto, in considerazione di quanto sopra, l’Istituto ritiene che il
Direttore regionale INPS della Calabria abbia agito nel pieno rispetto di
quanto disposto in materia di conferimento degli incarichi dalla vigente
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normativa interna dell’Ente e dalla contrattazione collettiva in materia di
conferimento di posizioni organizzative.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(10 ottobre 2003)
____________

DANIELI Paolo. – Al Ministro della giustizia. – Con riferimento alle
prove scritte del concorso a 200 posti di notaio, le cui date di espleta-
mento sono state fissate nei giorni 22, 23, 24, 25 e 26 ottobre 2001;

premesso che:
nonostante gli sconcertanti avvenimenti del novembre 2000 du-

rante lo svolgimento delle prove scritte per il precedente concorso pub-
blico di notaio (indetto con D.D.G. 10 dicembre 1999), interrotte a causa
di disordini di ordine pubblico che hanno costretto la commissione al rin-
vio delle prove dopo 10 ore di attesa da parte dei candidati chiusi nelle
aule il concorso di cui sopra è stato poi svolto nel gennaio 2001 grazie
ad un’ingente presenza di forza pubblica e senza risolvere i problemi
che avevano portato ai disordini del novembre precedente, consistenti
nella grave situazione di precarietà dovuta al gran numero di ricorsi, ac-
colti da alcuni TAR avverso la prova preselettiva necessaria dal 1998
per accedere agli scritti concorsuali;

è stato indetto un nuovo concorso con D.D.G. 29 dicembre 2000,
senza provvedere a modificare lo svolgimento delle prove concorsuali;

nel mese di luglio 2001 si è tenuta la preselezione informatica che
consente l’accesso alle prove scritte del concorso;

anche in questa circostanza l’esclusione dalla preselezione è stata
oggetto di un numero considerevole di ricorsi amministrativi; in partico-
lare si segnalano:

le numerose ordinanze di sospensiva avverso l’esclusione dalle
prove scritte (TAR Liguria con ordinanze n. 200100744 e n. 200100745
del 20-9-2001 e TAR Lazio con ordinanza n. 2001005953 del 27-9-2001);

le diverse decine di ricorsi pendenti davanti a tutti i T.A.R. della
nostra penisola avverso i risultati della prova preselettiva svoltasi nello
scorso mese di luglio che devono ancora essere discusse (il TAR Lazio
ne ha fissato la discussione nell’udienza del 17 ottobre 2001);

ad aggravare in maniera preoccupante il già precario svolgimento
del concorso in data 3 ottobre 2001 il TAR del Veneto, con provvedi-
mento n. 3010 del 2001, ha emesso una sentenza di merito (non un prov-
vedimento cautelare) con cui annulla il bando concorsuale relativamente
alla parte riguardante la prova preselettiva il cui dispositivo dispone te-
stualmente:

«Il Tribunale amministrativo regionale per il Veneto, prima Se-
zione, definitivamente pronunciando sul ricorso in epigrafe, lo accoglie
e per l’effetto annulla:

l’esclusione del ricorrente dalle prove scritte;
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la prova preselettiva da questi svolta;

il bando di concorso a 200 posti di notaio indetto con D.D.G. 29
dicembre 2000, nella parte in cui fissa in 45 minuti la durata massima
della stessa prova preselettiva.

Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall’Autorità ammini-
strativa.

Cosı̀ deciso in Venezia, nella Camera di consiglio addı̀ 3 ottobre
2001»;

lo stesso TAR del Veneto ha emesso in pari data altre sentenze
di merito dello stesso tenore;

tali sentenze se accolte, successivamente allo svolgimento del
concorso, anche dal Consiglio di Stato potrebbero portare all’annulla-
mento dell’intero concorso che ci si accinge a svolgere;

i termini per presentare i ricorsi amministrativi avverso i risultati
della prova preselettiva sono tuttora pendenti e scadranno solo alla metà di
novembre, quindi in data successiva all’espletamento delle prove scritte di
concorso;

attualmente, stante la pendenza dei relativi termini, non è possi-
bile sapere quanti ricorsi saranno presentati ai TAR prima dello svolgi-
mento delle prove. Ciò significa che il TAR potrà, fino all’ultimo mo-
mento, ammettere con riserva alle prove scritte i concorrenti esclusi. Di
conseguenza il Ministero non può sapere con esattezza quanti saranno i
concorrenti e si profila la possibilità che si verifichino anche quest’anno
i problemi di ordine pubblico che hanno portato alla sospensione delle
prove lo scorso novembre;

visti gli strettissimi tempi il Ministero non sarà in grado di impu-
gnare davanti al Consiglio di Stato i provvedimenti di ammissione con-
cessi dal TAR;

nella migliore dell’ipotesi, ancora una volta, chi ha superato la
prova di preselezione sarà equiparato a chi non l’ha superata, dal mo-
mento che il Consiglio di Stato, ha statuito che l’eventuale superamento
delle prove scritte da parte del ricorrente determina la cessazione della
materia del contendere in relazione al non superamento della prova prese-
lettiva, ammettendo in tale modo implicitamente l’inutilità di tale prova
concorsuale;

l’attuale concorso va ad accavallarsi con il precedente concorso,
svoltosi a fine gennaio;

il termine delle correzione dei compiti scritti dello scorso con-
corso è previsto, nella migliore delle ipotesi, per la fine di febbraio 2002;

l’accavallamento comporta innanzitutto un inconveniente di ca-
rattere oggettivo dal momento che non essendo ancora noti i risultati delle
prove precedenti, è probabile che i futuri vincitori partecipino anche a
questi scritti, con il rischio che vi sia una coincidenza, almeno parziale,
fra i vincitori dei due concorsi;

la situazione costringe i candidati a recarsi a Roma per la quinta
volta, senza poter conoscere l’esito delle sue prove precedenti. Le prime
quattro sono state rispettivamente per la prova di preselezione nel maggio
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2000, per le prove scritte sospese nel novembre dello stesso anno, (per
motivi di ordine pubblico dovuti alle vicende di cui sopra) per le prove
scritte svoltesi nel gennaio 2001 e per la nuova preselezione a luglio
2001, con grave esborso di denaro;

è interesse comune di tutti e credo anche di codesta Amministra-
zione che venga garantito, soprattutto dopo gli incresciosi episodi dello
scorso concorso, lo svolgimento di uno regolare, legittimo e scevro da om-
bre di qualsiasi genere, che non possa essere inficiato dai presenti accadi-
menti o da successivi imprevedibili sviluppi della Giurisprudenza Ammi-
nistrativa,

l’interrogante chiede di sapere se il Ministro, al fine di evitare il ri-
petersi degli episodi dell’anno passato non voglia prendere in considera-
zione la possibilità di un tempestivo rinvio delle prove concorsuali a
una data tale da assicurare il regolare e sereno svolgimento delle stesse,
permettendosi sin d’ora di suggerire, quale strumento tecnico-giuridico
per dare validamente luogo al suddetto rinvio, la notifica «ad personam»
per ogni singolo candidato del relativo provvedimento di rinvio mediante
l’ausilio delle Corti d’Appello, già utilizzato in passato dallo stesso Mini-
stero in casi di necessità.

(4-00770)
(30 ottobre 2001)

Risposta. – Come è noto, le prove scritte del concorso, per esame, a
200 posti di notaio, indetto con D.D. del 29.12.2000, si sono regolarmente
svolte nei giorni stabiliti del 24-25-26 ottobre 2001, senza dare adito ad
alcun problema, anche sotto il profilo dell’ordine pubblico.

La fissazione di queste date è stata stabilita conformemente alla linea
già in precedenza seguita da questa Amministrazione per lo svolgimento
delle prove scritte dei concorsi indetti con D.D. dell’11.5.1998 e D.D.
del 10.12.1999, primi due concorsi per la nomina a notaio espletati con
prova preliminare di preselezione.

A tale riguardo si è considerato che, al fine della proposizione di ri-
corsi amministrativi, non è pacifica né unanimemente condivisa l’ipotesi
della decorrenza dei termini del periodo feriale e che, pure nel caso in
cui la scadenza del termine fosse successiva all’espletamento delle prove
scritte di un concorso, non si avrebbe alcuna certezza che tutti i candidati
ricorrenti possano essere destinatari di pronunce cautelari loro favorevoli
in tempo utile per partecipare alle stesse. Ciò in quanto i diversi Tribunali
Amministrativi Regionali possono fissare le date delle udienze cautelari
discrezionalmente, sulla base dei rispettivi ruoli, in tempi diversi; quindi,
se l’Amministrazione dovesse attendere l’arrivo, presso di sé, di tutte le
pronunce sarebbe nella condizione di dovere fissare le date delle prove
scritte di un concorso con un’eccessiva dilatazione di tempi rispetto all’e-
spletamento delle prove di preselezione informatica.

A tale proposito si ricorda che, proprio in virtù della legge 26 luglio
1995, n. 368, istitutiva della prova di preselezione informatica, il concorso
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notarile deve tendenzialmente svolgersi con cadenza annuale e che la ratio

sottesa alla preselezione informatica è quella di un’abbreviazione dei
tempi del concorso, anche con un non eccessivo lasso di tempo fra l’esple-
tamento della stessa e quello delle prove scritte.

L’ammissione, poi, a partecipare alle prove scritte nei giorni presta-
biliti di quei candidati destinatari di una pronuncia loro favorevole dei
Giudici amministrativi non ha posto e non pone alcun problema giuridico,
avendo questi ultimi un titolo legittimante a partecipare alle prove stesse.

La decisione di non dare corso alla svolgimento delle prove scritte,
fissate per i giorni 29, 30 novembre e 1º dicembre 2000, è da attribuirsi
all’esclusiva decisione della Commissione, assunta dalla medesima nella
giornata del 29.11.2000, nell’ambito di una situazione non oggettivamente
a rischio per l’ordine pubblico. La notifica ad personam per ogni singolo
candidato del rinvio delle prove scritte di un concorso non può ritenersi
mezzo usuale cui l’Amministrazione può ricorrere. Del medesimo l’Am-
ministrazione si avvalse in via del tutto eccezionale all’esito di quanto ac-
caduto durante il primo espletamento delle prove scritte del concorso, in-
detto con D.D. del 10.12.1999.

Il competente Ufficio ministeriale ha poi fatto presente che la situa-
zione è nettamente migliorata per quanto concerne il contenzioso proposto
dai candidati all’esito delle prove scritte del concorso indetto con D.D. del
29.12.2000 ed a seguito dell’emanazione dell’ultimo bando di concorso
(D.D. del 20.12.2002), per il quale è stato pubblicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale del 29.7.2003 l’avviso relativo all’affissione nei locali del Ministero
della graduatoria della prova di preselezione informatica.

Infatti, quanto al concorso indetto con D.D. del 29.12.2000, per il
quale i termini per proporre ricorso sono ormai da tempo scaduti, il
T.A.R. ha accolto le richieste di una nuova valutazione degli elaborati sol-
tanto per 18 ricorrenti.

Peraltro, l’Amministrazione ha, come sempre, dato mandato all’Av-
vocatura dello Stato per impugnare innanzi al Consiglio di Stato anche
tali poche ordinanze cautelari.

Avverso il bando del concorso indetto con D.D. del 20.12.2002, risul-
tano pervenuti 9 ricorsi (di cui soltanto uno proposto da numerosi candi-
dati), per i quali, ad oggi, sono giunte al competente Ufficio 2 ordinanze
le quali, tutte, hanno rigettato in sede cautelare i ricorsi proposti.

È chiaro, quindi, che il contenzioso da ultimo instaurato dai candidati
si è attestato in un’entità numerica non allarmante.

A ciò si aggiunge che, peraltro, i profili dedotti sono analoghi a
quelli già sollevati in precedenza, per i quali il Consiglio di Stato si è pro-
nunciato in senso favorevole all’Amministrazione.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(16 ottobre 2003)

____________
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DELOGU. – Al Ministro della giustizia. – Premesso:

che lo scrivente ha avuto modo di valutare l’attività posta in essere

dal presidente della Seconda Sezione del Tribunale Amministrativo Regio-

nale della Sicilia – Sezione staccata di Catania nella controversia che vede

opposte la Calcio Catania s.p.a. e la Federazione Italiana Gioco Calcio,

attività consistente nella emanazione in tempi assai brevi (pochissimi

giorni e, talvolta, anche un sol giorno) di un numero rilevante di provve-

dimenti giurisdizionali e di missive esplicative;

che lo scrivente deve ritenere per certo che la stessa solerzia e ra-

pidità detto magistrato ponga anche nella trattazione delle altre molteplici

controversie (di rilievo certo non inferiore) demandate al giudizio del Col-

legio di cui è presidente;

che, per contro, il più grave dei mali dai quali è afflitta la giustizia

in Italia è la eccessiva durata dei giudizi,

l’interrogante chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga

di adottare le opportune iniziative per conseguire all’intero settore della

amministrazione della giustizia analoghe efficienza e tempestività.
(4-04895)

(8 luglio 2003)

Risposta. – Sono all’esame del Parlamento le modifiche dell’ordina-

mento giudiziario volte al miglioramento del sistema. Si segnala inoltre

che le iniziative f1nora assunte da questo Ministero ai fini dell’accelera-

zione della giustizia civile, ormai ampiamente conosciute in quanto da

tempo all’esame del Parlamento, oltre che oggetto di discussione in am-

bito accademico e giurisprudenziale (disegno di legge n. 2229, confluito

nel testo abbinato n. 538/C ed altri, appena approvato dalla commissione

giustizia della Camera dei deputati; progetto di riforma del codice di pro-

cedura civile elaborato dalla Commissione presieduta dal prof. Romano

Vaccarella), sono ispirate alla realizzazione della maggiore efficienza

del sistema con riferimento non tanto al settore della tutela cautelare-ur-

gente, già attestato su livelli più che accettabili di resa di giustizia, quanto

sull’accelerazione del processo di cognizione ordinario.

Si comunica, infine, che questo Ministero non ha competenza sugli

organi della giustizia arnministrativa, e dunque non ha titolo per interve-

nire in alcun modo su questo settore della giurisdizione.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(16 ottobre 2003)

____________
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DEL PENNINO. – Ai Ministri della giustizia, dell’economia e delle

finanze e per le politiche comunitarie. – Per conoscere se risulti ai Mini-
stri in indirizzo:

che in Germania, in Francia e in Gran Bretagna, malgrado gli ob-
blighi di legge, i bilanci delle società non vengono depositati;

che questo stato di cose determina una distorsione nel mercato co-
mune dell’Unione europea;

che gli operatori economici italiani non sono in grado di conoscere
le condizioni delle società alle quali fanno o possono fare credito.

L’interrogante chiede, altresı̀, di conoscere quali iniziative i Ministri
interrogati intendano assumere presso i governi dei partner europei inte-
ressati e presso i competenti organi dell’Unione europea.

(4-03567)
(18 dicembre 2002)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione in oggetto, relativa al
deposito dei bilanci societari in altri paesi dell’Unione europea e segnata-
mente in Germania, Francia e Gran Bretagna, la Commissione Nazionale
per le Società e la Borsa ha comunicato quanto segue.

Assunte le opportune informazioni presso le autorità di vigilanza dei
paesi sopra indicati, è emerso che in Francia il codice commerciale (art. L.
232-23) prevede che tutte le società depositino annualmente i loro bilanci
d’esercizio e consolidati, unitamente alla relazione degli amministratori ed
a quella degli auditors, presso il registro delle imprese tenuto dai tribunali
di commercio, al più tardi un mese dopo l’approvazione da parte dell’as-
semblea degli azionisti. Le società quotate, inoltre, ai sensi e per gli effetti
del Decree n. 67-236, devono pubblicare sul Bulletin des Annonces Léga-
les Obligatoires (BALO), che è un’appendice della Gazzetta Ufficiale
francese, gli schemi di bilancio 15 giorni prima dell’assemblea degli azio-
nisti nonché i bilanci revisionati entro 45 giorni dall’approvazione.

In Inghilterra tutte le società sono tenute a depositare i loro bilanci
annuali al Registro delle imprese e, se quotate, alla Financial Services Au-
thority e alla Listing Authority.

In Germania le società devono depositare i loro bilanci, unitamente ai
certificati di revisione, presso il registro delle società commerciali tenuto
dalle competenti corti locali, entro nove mesi dalla fine dell’anno finanzia-
rio. Successivamente, le società sono tenute anche a pubblicare i suddetti
documenti nella Gazzetta Ufficiale Federale.

Si precisa che nell’occasione non si è acquisita notizia, dalle predette
autorità di vigilanza, di situazioni di irregolarità nel deposito dei bilanci
societari, come prospettato nell’atto parlamentare in esame.

Peraltro, in sede comunitaria è aperto un negoziato nell’ambito del
costituito «Comitato dell’Unione europea sui revisori contabili», che si
propone il compito di elaborare i principi contenuti nella Raccomanda-
zione della Commissione del 16 maggio 2002 avente per oggetto «l’indi-
pendenza dei revisori legali dei conti dell’UE».
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In particolare, l’iniziativa ha avuto un recente sviluppo anche in se-
guito ai più clamorosi casi di deficit del controllo legale di grandi società
holding (da ultimo, il caso Enron), che hanno denunciato l’inattendibilità
dei bilanci pubblicati da molte grandi società quotate sui mercati interna-
zionali.

La delegazione italiana al tavolo del negoziato è guidata da rappre-
sentanti della Consob che sono in contatto con l’Ufficio legislativo di que-
sto Ministero, al fine di coordinare la posizione italiana nell’ambito del
negoziato.

Il sopra citato Ufficio legislativo ha provveduto a segnalare quanto
rappresentato dall’interrogante ai membri della delegazione italiana del
Comitato dell’Unione europea sui revisori contabili, suggerendo di verifi-
care la possibilità di inserire la problematica all’ordine del giorno dei la-
vori nell’ambito del negoziato, onde trovare una soluzione in grado di evi-
tare l’inconveniente segnalato.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(16 ottobre 2003)
____________

DEMASI. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. –

Premesso:
che le Ferrovie dello Stato S.p.A. in fase di elaborazione dell’ora-

rio estivo hanno proceduto ad una ristrutturazione della propria organizza-
zione riducendo il numero dei convogli ed i collegamenti nel Sud Italia;

che tale manovra ha particolarmente colpito la città di Salerno e la
sua provincia dove sono stati soppressi, nelle fasce mattutina e serale, un
consistente numero di coppie di convogli con la motivazione dell’abbatti-
mento dei costi;

che le argomentate osservazioni rappresentate ai funzionari diri-
genti non hanno ottenuto che parziali ed irrilevanti modifiche delle deci-
sioni già prese;

che la teoricità delle argomentazioni, a sostegno delle scelte azien-
dali, è esplosa immediatamente alla prova dei fatti;

che, infatti, gli enormi ritardi accumulati dai sopravvissuti convogli
per lo scadente stato di manutenzione del tracciato ferroviario, l’insuffi-
ciente numero delle carrozze assegnate ai convogli, l’incremento naturale
della utenza dipendente dalla vocazione turistica dei centri serviti dalla li-
nea tirrenica hanno determinato situazioni di autentico e palpabile disagio
per i viaggiatori i quali sono stati costretti a viaggiare in condizioni disu-
mane e, comunque, non adeguate al costo della corsa,

l’interrogante chiede di conoscere:
se si intenda intervenire, con l’urgenza che la situazione impone,

per migliorare le condizioni dei viaggiatori che si servono della linea fer-
roviaria che congiunge, lungo la dorsale tirrenica, Napoli con Reggio Ca-
labria ed attraversa la città e la provincia di Salerno;
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se – in particolare – si intenda intervenire per l’allestimento di con-
vogli sussidiari per soddisfare gli incrementi di richiesta nei giorni festivi
e in tutti gli altri casi di necessità;

se si intenda sollecitare alle Ferrovie S.p.A. l’incremento dei sin-
goli convogli ferroviari con un numero di carrozze sufficiente a garantire
– per quanto possibile – che i viaggiatori restino seduti durante i percorsi
per i quali hanno pagato il biglietto.

(4-02508)
(26 giugno 2002)

DEMASI. – Ai Ministri delle infrastrutture e dei trasporti e della sa-

lute. – Premesso:

che la ristrutturazione avviata dall’Ente Ferrovie dello Stato SpA
con decorrenza dal giugno 2002, ha determinato una situazione di difficile
sostenibilità per i viaggiatori che dalla provincia di Salerno devono rag-
giungere i diversi luoghi di lavoro;

che la contrazione del numero dei convogli ed il cambio degli orari
di partenza, hanno determinato condizioni di sovraffollamento e di disagio
permanente;

che le condizioni di viaggio ed i frequenti ritardi fatti registrare dai
treni Intercity inducono nei passeggeri stati ansiosi, che possono croniciz-
zarsi ed influenzare la qualità della vita dei soggetti colpiti riducendone la
produttività,

si chiede di conoscere:

se i Ministri in indirizzo intendano intervenire, secondo compe-
tenze, sull’Ente Ferrovie dello Stato SpA per rimuovere le cause ansio-
gene determinate dalle disfunzioni ingenerate dall’irrazionale modifica de-
gli orari e dalla riduzione del numero delle corse che ha penalizzato i cit-
tadini della provincia di Salerno in occasione della ristrutturazione operata
con il presente orario estivo.

(4-02568)
(2 luglio 2002)

FASOLINO. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. – Pre-
messo che:

come si evince dagli organi di stampa, dal prossimo 16 giugno,
data di entrata in vigore del nuovo orario ferroviario, saranno soppressi
sei convogli Intercity dallo scalo di Salerno;

i treni Intercity che non faranno più scalo a Salerno sono i se-
guenti: IC 536 Salerno-Genova, IC 588 Salerno.Milano, IC 537 Torino-
Salerno, IC 591 Milano-Salerno, IC 746 Reggio Calabria-Salerno-Roma,
IC 743 Salerno-Battipaglia-Ascea-Reggio Calabria;

la decisione di sopprimere i sei Intercity penalizza la città di Sa-
lerno per le sue relazioni commerciali su ferro con le più importanti città
industriali;
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la soppressione dei sei Intercity comporta non pochi effetti negativi
per il flusso di viaggiatori e turisti;

le Ferrovie dello Stato devono valutare che la decisione di tagliare
un servizio sociale cosı̀ importante per il territorio crea notevoli disagi;

considerato che:

le Ferrovie dello Stato svolgono un servizio pubblico e dunque le
eventuali scelte di potenziarlo o ridurlo devono essere assunte in sintonia
con gli enti territoriali preposti che sono in grado di evidenziare le esi-
genze del territorio stesso;

l’attuazione del sopra detto programma fa sı̀ che i treni degli itine-
rari a media e lunga percorrenza arriveranno o partiranno solo da Napoli,
a discapito dello scalo del capoluogo e del territorio salernitano che di
conseguenza si troverà ad essere declassato ed emarginato,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo non ritenga di valutare le scelte operate
dalle Ferrovie dello Stato in merito alla soppressione delle sopracitate li-
nee ferroviarie e se la decisione di ridurre il servizio nella più importante
stazione della provincia di Salerno non vada rivista data l’importanza del
servizio stesso in un’ottica sociale, pubblica e occupazionale;

quali provvedimenti intenda adottare al fine di impedire la soppres-
sione dei treni e la conseguente penalizzazione dello scalo di Salerno.

(4-02039)
(7 maggio 2002)

Risposta. (*) – Le interrogazioni indicate in oggetto lamentano, a par-
tire dall’offerta programmata da Trenitalia S.p.A per giugno 2002 sulla di-
rettrice tirrenica sud, la soppressione degli intercity cosiddetti Velia. Si ri-
tiene altresı̀ non adeguate le motivazioni a sostegno della scelta effettuata
di sopprimere alcuni intercity attuando un potenziamento degli eurostar e
prevedendo un incremento del trasporto regionale. I competenti Uffici
hanno esaminato la questione ed acquisito le notizie da Ferrovie dello
Stato S.p.A., riferendo che con l’orario in vigore dal 16 giugno 2002 è
stata soppressa l’antenna jonica (Lamezia Terme – Reggio Calabria e vi-
ceversa) dell’intercity 743/746 denominato Velia (Roma – Reggio Cala-
bria e viceversa), con la conseguente trasformazione degli stessi in ES
9365/9370.

La nuova offerta ferroviaria attuata da Trenitalia S.p.A. trova giusti-
ficazione in considerazione sia del bacino di traffico sia della necessità di
garantire una maggiore velocizzazione del sistema di trasporto che può es-
sere assicurata solo dagli eurostar che, a differenza dei treni cosiddetti Ve-
lia, sono treni a composizione bloccata e, pertanto, non possono attuare la
scomposizione dei convogli durante il percorso.

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle tre interrogazioni sopra
riportate.
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Con l’entrata in vigore dell’attuale orario è stato comunque attuato un
potenziamento del servizio regionale.

I problemi relativi all’impatto sull’utenza della nuova scelta di poli-
tica commerciale posta in essere dalla società sono stati seguiti dagli Uf-
fici dell’Amministrazione che, a seguito di alcuni incontri tenutisi con le
parti interessate, hanno evidenziato la necessità di monitorare il favore
della clientela sulle prestazioni offerte in base alla nuova scelta.

L’indagine effettuata da Trenitalia S.p.A, con un periodo di riferi-
mento da luglio a ottobre 2002, sembrerebbe indicare un effettivo gradi-
mento della clientela, tenuto conto che la nuova offerta ferroviaria è stata
improntata ad una velocizzazione del sistema la quale ha determinato una
maggiore razionalizzazione delle fermate con un conseguente decisivo mi-
glioramento dei tempi di percorrenza, consentendo, tra l’altro, anche un
miglioramento del sistema di interscambio tra i treni di media e lunga per-
correnza e quelli a carattere regionale.

Il Sottosegretario di Stato per le infrastrutture ed i trasporti

Sospiri

(13 ottobre 2003)
____________

DEMASI. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. –
Premesso:

che, la ristrutturazione avviata dall’Ente Ferrovie dello Stato S.p.A.
in concomitanza con la organizzazione degli orari dei treni per il periodo
estivo ha determinato condizioni di svantaggio per il Mezzogiorno
d’Italia;

che, tale ristrutturazione non ha tenuto conto delle esigenze lavo-
rative dei residenti né ha considerato la necessità, per i territori attraver-
sati, di beneficiare di un sistema ferroviario che incentivasse il numero
delle presenze turistiche;

che, cosı̀ facendo, si è contribuito al peggioramento delle condi-
zioni degli operatori turistici locali già costretti a fronteggiare le conse-
guenze di un’economia fragile;

che, lo stato di cose lamentato è ulteriormente peggiorato dal ma-
teriale rotabile messo a disposizione;

che, in particolare, il treno Eurostar in partenza alle 15,45 da Roma
Termini con direzione Taranto è realizzato con materiale completamente
superato ed in cattivo stato di manutenzione,

si chiede di conoscere:

se si intenda intervenire, con l’urgenza necessaria, per ottenere
dalle Ferrovie dello Stato l’utilizzo di materiale rotabile più confortevole
sulla linea tirrenica nelle fasce orarie di maggior utilizzo da parte dei la-
voratori pendolari e di quanti si spostano per motivi d’affari;

in caso contrario, se si intenda intervenire sulle Ferrovie dello
Stato per ottenere una consistente riduzione del costo del biglietto nelle
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occasioni in cui il trasporto venga effettuato con convogli superati o in
cattivo stato di manutenzione.

(4-02643)
(10 luglio 2002)

Risposta. – In merito all’interrogazione indicata in oggetto, Ferrovie
dello Stato S.p.a. ha ritenuto di far conoscere gli interventi più significa-
tivi nell’ambito della riorganizzazione dell’offerta dell’orario attuata da
Trenitalia S.p.a per le regioni meridionali.

Tali interventi si sono sostanziati in: l’istituzione di un doppio si-
stema cadenzato orario Intercity + Eurostar tra Roma e Napoli; il poten-
ziamento dell’offerta di media e lunga percorrenza su tale tratta con 2
nuove coppie IC ed una coppia; l’introduzione di un nuovo Eurostar
Roma-Reggio Calabria (9365 – 9370) in sostituzione di un treno più lento
e datato (IC 743/746); la trasformazione di una coppia di treni Espressi
Torino-Reggio Calabria, composti da materiale ormai obsoleto e non cli-
matizzato, con ICN dotati di carrozze più recenti e confortevoli.

Con particolare riferimento ai treni Eurostar della linea Roma-Ta-
ranto, Ferrovie dello Stato S.p.a. ha fatto presente che dall’orario in vigore
del 15 dicembre 2002 i materiali ETR 450, appartenenti alla prima gene-
razione di pendolini, sono stati sostituiti con i più moderni materiali ETR
460, in grado di assicurare livelli di comfort superiori, in coerenza con gli
standard di prodotto Eurostar.

La Società ha, inoltre rappresentato che sulla linea Roma-Taranto,
per aderire alle aspettative della clientela e bilanciare i limiti infrastruttu-
rali che su tale linea condizionano le potenzialità dei treni, vengono appli-
cati prezzi particolari da Roma a Napoli per le destinazioni della Basili-
cata e della Puglia, contenuti ai minimi di mercato, favorendo in modo
particolare chi viaggia sulle lunghe distanze.

Il Sottosegretario di Stato per le infrastrutture ed i trasporti

Sospiri

(1º ottobre 2003)
____________

FASOLINO. – Ai Ministri del lavoro e delle politiche sociali, delle
politiche agricole e forestali e dell’economia e delle finanze. – Premesso:

che il settore agricolo nel nostro Paese sta vivendo un periodo di
profonda crisi economica e di stasi dell’attività, dovuta non solo alle nu-
merose calamità naturali abbattutesi, ma anche all’odierno squilibrio di
domanda e offerta sul mercato e soprattutto alla persistente carenza di
adeguate strutture e servizi di sostegno dell’attività agricola;

che in gran parte del Paese, soprattutto al Centro-Sud, l’attività
agricola è svolta principalmente da piccole e medie imprese, per lo più
a conduzione familiare, che incontrano non poche difficoltà finanziarie
e logistiche per la loro attività;
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che ulteriori difficoltà per gli operatori del settore sono generate
dalla cartolarizzazione dei crediti contributivi, che si è inserita in un qua-
dro caotico ed intricato poiché spesso i crediti in questione sono già sal-
dati totalmente o parzialmente, spesso le cartelle vengono emesse nei con-
fronti di soggetti non legittimati passivamente, spesso le stesse non ten-
gono conto degli sgravi contributivi e degli altri benefici di legge (come
quelli collegati a calamità naturali);

che a seguito dalla cartolarizzazione è stato generato un ampio
contenzioso giudiziario e grossi problemi per la riscossione dei contributi
previdenziali;

considerato:

che l’articolo 76 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, istituendo il
meccanismo della regolarizzazione contributiva in agricoltura, non solo ha
consentito ai datori di lavoro agricolo, ai coltivatori diretti, ai coloni, agli
imprenditori agricoli, che erano debitori per contributi e premi previden-
ziali ed assistenziali omessi, la possibilità di regolarizzare la loro posi-
zione contributiva ma ha anche portato un beneficio a tutto il comparto
agricolo, alle casse dell’erario e per il carico degli uffici giudiziari;

che nella legge finanziaria 2003, tra le forme di condono appro-
vate, non è prevista l’opportunità per gli imprenditori agricoli di poter
usufruire di un condono previdenziale, pur non istituendo particolari age-
volazioni e benefici a loro favore,

l’interrogante chiede di sapere se i Ministri in indirizzo non ritengano
necessario ed urgente provvedere, con propri provvedimenti legislativi,
alla sospensione immediata della cartolarizzazione dei contributi previden-
ziali pregressi e alla riapertura dei termini per la regolarizzazione contri-
butiva in agricoltura.

In tal modo si consentirebbe ai soggetti interessati, in primo luogo,
a fronte di specifica istanza, di regolarizzare la propria posizione debitoria
nei confronti dei competenti enti impositori per i contributi e premi pre-
videnziali ed assistenziali omessi fino a tutto il mese di settembre 2002,
attraverso il pagamento del carico contributivo futuro con cadenza men-
sile, (come avviene negli altri settori), previo un sostanziale abbassamento
dell’aliquota contributiva; in secondo luogo si consentirebbe, altresı̀, la si-
stemazione di tutto il pregresso attraverso la depurazione del monte debito
contributivo e delle annualità per le quali si ritiene sia intervenuta la pre-
scrizione quinquennale, con l’applicazione di tutti gli sgravi parziali spet-
tanti per le calamità che si sono susseguite nel tempo e il pagamento del
debito capitale residuo a stralcio o in forma agevolata.

(4-03706)
(23 gennaio 2003)

Risposta. – In ordine all’interrogazione indicata in oggetto, l’Istituto
Nazionale della Previdenza Sociale ha fatto presente quanto segue.

La notifica delle cartelle esattoriali è stata, come di consueto, prece-
duta dall’invio dell’estratto conto alle aziende interessate.
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In tal modo le stesse aziende hanno potuto procedere a controllare
l’esattezza della loro posizione debitoria.

Inoltre, prima di procedere all’emissione delle cartelle esattoriali sono
stati trasmessi avvisi bonari con i quali i contribuenti morosi sono stati
invitati nuovamente a regolarizzare la loro posizione.

Solo a seguito del mancato riscontro, da parte delle aziende agricole,
sia dell’estratto conto che dell’avviso bonario, sono state emesse le car-
telle esattoriali per i crediti dovuti.

In merito all’esigenza, espressa nell’interrogazione, di un condono
previdenziale, si rappresenta che gli artt. 7, comma 9, e art. 8 del capo
II della legge finanziaria 2003 disciplinano il concordato anche per i con-
tributi previdenziali, con la possibilità di effettuare l’integrazione delle di-
chiarazioni dei periodi di imposta relativi ad annualità per le quali le di-
chiarazioni dei redditi sono state presentate entro il 31.10.2002.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(10 ottobre 2003)
____________

FLORINO. – Al Ministro della salute. – Premesso:

che, di recente, a seguito di accertamenti clinici ad un paziente di
Napoli sono state diagnosticate forme di neoplasia al polmone e alla tra-
chea e, successivamente, metastasi anche a livello cerebrale;

che, su disposizione sanitaria dell’Ospedale Cardarelli di Napoli, il
suddetto paziente si è sottoposto ad un ciclo di chemioterapia, iniziato in
data 26 luglio 2002, previo ricovero presso detto nosocomio avvenuto il
giorno precedente;

che il successivo 27 luglio 2002 lo stesso è stato sottoposto a
T.A.C. cranica con c.m.c. e sono risultate neoplasie cerebrali diffuse; a se-
guito di ciò l’oncologo di turno, Dr. Chiurazzi, consigliava allo stesso pa-
ziente di recarsi presso il centro Aktis di Marano di Napoli per seguire un
ciclo di radioterapia;

che il paziente veniva sollecitato telefonicamente dal personale
dello stesso centro a presentarsi tempestivamente per la preparazione al
ciclo di radioterapia; recatosi presso il centro de quo, nel corso della pre-
parazione, gli venivano segnati due punti, uno al lobo superiore dell’orec-
chio destro ed un altro alla tempia destra;

che il giorno successivo, a seguito di incontro con la dottoressa
Malpede dell’ASL n. 51 del Distretto di Napoli 1, il paziente veniva dalla
stessa sconsigliato di ripresentarsi al centro Aktis, in quanto, a dire della
stessa, il procedimento disposto dal tecnico del reparto di radiologia del
suddetto centro non era da ritenersi corretto, in relazione alla condizione
clinica;

che il paziente contattava, pertanto, l’Ospedale Pascale al fine di
avere un consulto radioterapico, che veniva espletato in data 30.08.2002;
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che il 4 settembre 2002 veniva preparato per essere sottoposto a
ciclo di radioterapia, iniziato il 5 settembre e terminato in data 16 set-
tembre;

che, dimesso dal Pascale, nella stessa giornata, in conformità al-
l’appuntamento concordato il 27 agosto 2002 con i sanitari dell’Ospedale
Cardarelli, il paziente vi si recava per essere ricoverato ed essere sottopo-
sto nuovamente al ciclo di chemioterapia;

che, nonostante l’avvenuto accordo, allo stesso paziente veniva ri-
fiutato il ricovero, non essendovi, a dire dell’oncologo dr. Chiurazzi, posti
disponibili, né veniva presa in considerazione la dichiarata disponibilità
del paziente ad essere collocato in barella;

che, a seguito delle rimostranze del paziente, il dr. Chiurazzi sol-
lecitava la propria segretaria a contattare altro paziente perché venisse
tempestivamente ricoverato;

che a tutela dei propri diritti il paziente in oggetto richiedeva l’in-
tervento dei Carabinieri i quali, a loro volta, inviavano due agenti della
pubblica sicurezza;

che a seguito di detto intervento l’interessato sporgeva querela
presso il Commissariato di pubblica sicurezza territorialmente competente;

che dalle circostanze suesposte è agevole rilevare come in danno
del paziente siano state poste in essere dal dr. Chiurazzi o anche, eventual-
mente, da altri in concorso con il medesimo, azioni e comportamenti pe-
nalmente rilevanti, in dipendenza dei quali potranno derivare pregiudizi
gravissimi per la sua salute,

l’interrogante chiede di sapere:

se, alla luce dei gravi fatti esposti in premessa, non si ritenga di
accertare eventuali, ulteriori responsabilità;

se non si ritenga di assumere opportune iniziative volte a garantire
la tutela del diritto alla salute del paziente cui i fatti si riferiscono e di altri
soggetti che versano nelle medesime, drammatiche condizioni.

(4-03048)
(2 ottobre 2002)

Risposta. – Sulla vicenda di cui all’atto parlamentare in esame, l’Uf-
ficio Territoriale del Governo di Napoli (UTG) riferisce sulla scorta delle
notizie acquisite dalla Azienda Ospedaliera «Antonio Cardarelli».

Il sig. Ciro Salvitti è stato ricoverato il 25 luglio 2002 presso la Di-
visione di oncologia e il giorno successivo riceveva il primo ciclo di che-
mioterapia e quindi veniva dimesso con la prescrizione di praticare la te-
rapia radiante.

Non potendo effettuare tale terapia presso l’Ospedale Cardarelli gli
veniva fornita l’indicazione sui Centri convenzionati della Provincia di
Napoli, ove avrebbe potuto ricevere la prestazione.

Nel caso specifico, in ragione della vicinanza, e quindi della più age-
vole raggiungibilità della struttura da parte del paziente, veniva consigliato
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il Centro A.K.TI.S. di Marano. La relazione di accompagnamento rilascia-
tagli comunque non era indirizzata specificamente al Centro A.K.TI.S.

Nel corso del secondo ricovero presso l’Unità Operativa Struttura
Complessa (UOSC) di oncologia, il signor Salvitti riferiva di non essersi,
per sua volontà, sottoposto al trattamento radiante, ma di aver proseguito
senza interruzione la terapia cortisonica.

Il motivo di questo comportamento difforme dall’indicazione terapeu-
tica veniva dichiarato dallo stesso Salvitti nelle denunce a vari organi,
compreso l’U.R.P. dell’Azienda Ospedaliera «Cardarelli».

All’origine della sua incertezza, vi sarebbe stata una valutazione ne-
gativa – secondo quanto dallo stesso paziente riferito – espressa da un sa-
nitario dell’ASL NA, distretto 51, sulla qualità del trattamento erogato dal
predetto Centro A.K.TI.S.

Dal 04/09/02 al 16/09/02 la terapia radiante veniva fornita presso
l’Ospedale «Pascale». Ma nella stessa giornata del 16/09 il Salvitti si pre-
sentava di nuovo presso l’UOSC di Oncologia per proseguire il ciclo di
chemioterapia, privo però dell’indispensabile preavviso del Centro di Pre-
notazione, che regola l’accesso alle prestazioni in base alla disponibilità
dei posti presso il reparto.

Verificata l’impossibilità del ricovero, il Responsabile medico di sala
dottor Chiurazzi, avvertiva il signor Salvitti che non poteva ricevere la
prestazione in quella stessa giornata. Gli veniva spiegato che nella lista
d’attesa, infatti, era preceduto da altro paziente, ricoverato in barella, e
prenotatosi fin dal 10.9.2002.

Lo si invitava quindi ad attendere qualche giorno per la terapia, per la
fruizione della quale sarebbe stato avvisato per telefono.

Questa contrarietà suscitava l’ira del Signor Salvitti e la Forza pub-
blica, da lui stesso chiamata nel frattempo, non trovando nulla da eccepire
nelle motivazioni addotte dal personale ospedaliero, invitava il paziente a
desistere dalle minacce rivolte alla struttura e al Dr. Chiurazzi, Responsa-
bile medico di Sala.

In data 20/09/02, il sig. Salvitti veniva contattato telefonicamente per
il ricovero, ma la moglie ne riferiva il rifiuto.

La nota dell’U.T.G. di Napoli conclude facendo presente: «Quanto
segnalato dal sig. Salvitti, per quanto possa determinare rammarico per
un disagio reale, non è da imputarsi ai sanitari della UOSC di Oncologia
e nella fattispecie, al dr. Chiurazzi, ma è solo dovto ad un eccedente nu-
mero di richieste di ricoveri di pazienti oncologici, sia già in trattamento
che provenienti dal Pronto Soccorso.» Alla luce dei fatti avvenuti,
pertanto, non sono state individuate responsabilità concernenti la mancata
assistenza.

Il Ministro della salute

Sirchia

(15 ottobre 2003)

____________
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GUERZONI. – Ai Ministri dell’economia e delle finanze e della sa-

lute. – Posto che:

l’area territoriale modenese risulta essere in Italia un epicentro del-

l’importazione clandestina e dello spaccio illegale della droga come hanno

posto in evidenza ripetute inchieste giornalistiche e numerose indagini

della Polizia giudiziaria e della Magistratura;

questo stato di cose è da porre in relazione tra l’altro, oltre che con

la ricchezza dell’economia della zona, con i suoi diffusi collegamenti in-

ternazionali (ferrovie, autostrade) e, non di meno, con attività produttive

che alimentano quotidianamente un flusso cospicuo di scambi e affari

con l’estero di merci e persone;

come è stato ripetutamente evidenziato negli anni, il Comando Pro-

vinciale della Guardia di Finanza di Modena, in particolare attraverso l’U-

nità Cinofila di cui è dotato, ha svolto, anche fuori dal territorio mode-

nese, una valida azione di contrasto dell’importazione clandestina e della

commercializzazione illegale della droga, con risultati positivi molto

apprezzati,

si chiede di sapere:

se corrisponda a verità la notizia secondo la quale starebbe per es-

sere soppressa l’Unità Cinofila presso il Comando Provinciale della Guar-

dia di Finanza di Modena;

se, qualora detta notizia fosse confermata, il Governo ed il Co-

mando Generale della Guardia di Finanza non ritengano necessario, per

le ragioni citate, soprassedere onde evitare un grave indebolimento dell’at-

tività di contrasto dello Stato contro l’importazione clandestina della droga

e la sua diffusione illegale poiché una tale decisione, oltre che allarmare i

cittadini modenesi che temono per la loro giusta esigenza di sicurezza, ri-

sulterebbe del tutto in contrasto con l’impegno del governo in questa di-

rezione, quotidianamente ribadito dal Ministro dell’interno e dal Presi-

dente del Consiglio dei ministri.
(4-04508)

(8 maggio 2003)

Risposta. – L’onorevole interrogante ha chiesto di sapere se l’unità

cinofila presso il Comando Provinciale della Guardia di finanza di Mo-

dena che ha svolto, anche fuori dal territorio modenese, una valida azione

di contrasto dell’importazione clandestina e della commercializzazione il-

legale della droga, con risultati positivi e apprezzati, starebbe per essere

soppressa.

Al riguardo il competente Comando Generale della Guardia di fi-

nanza ha preliminarmente rappresentato che l’intero comparto «cinofili»

del Corpo costituisce un indispensabile strumento di ausilio e che non

sono allo stato programmati interventi atti a modificarne la composizione,
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neanche per quanto riguarda l’unità cinofila presso il locale Comando Pro-
vinciale della Guardia di finanza di Modena.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Vegas

(14 ottobre 2003)

____________

MACONI, PILONI, PIZZINATO. – Al Ministro del lavoro e delle

politiche sociali. – Premesso che:

il decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151 (Testo unico delle di-
sposizioni legislative in materia di tutela e di sostegno della maternità e
della paternità, a norma dell’articolo 15 della legge 8 marzo 2000,
n. 53) ha previsto la possibilità di conteggiare come periodo utile ai fini
pensionistici i cinque mesi di maternità avvenuta in assenza di rapporto
di lavoro;

per dare attuazione a tale provvedimento è necessario che gli isti-
tuti previdenziali emanino le relative circolari applicative;

l’INPS ha già provveduto ad emanare la circolare applicativa,
mentre l’INPDAP non ha ancora provveduto per quanto di propria
competenza;

questa situazione crea una disparità di trattamento fra diverse cate-
gorie di lavoratori;

in particolare la mancata emanazione della circolare da parte del-
l’INPDAP mette in discussione la possibilità per molte lavoratrici di poter
usufruire dei benefici previsti dalla legge,

gli interroganti chiedono di sapere quali iniziative il Governo intenda
assumere affinché anche alle lavoratrici assicurate presso l’INPDAP siano
garantiti i benefici previsti dalla legge.

(4-04118)
(13 marzo 2003)

Risposta. – Si fa presente che l’Istituto Nazionale di Previdenza per i
Dipendenti dell’Amministrazione Pubblica, alla luce degli esiti di un’ap-
posita riunione svoltasi presso la Direzione Generale per le Politiche pre-
videnziali di questo Ministero, alla quale hanno partecipato anche il Mini-
stero dell’economia e delle finanze ed il Dipartimento per la funzione
pubblica, ha emanato, in data 28 febbraio 2003, l’informativa n. 8, appli-
cativa dell’art. 25 del decreto legislativo del 26.3.2001, n. 151, in materia
di accredito figurativo e di riscatto di periodi di maternità al di fuori del
rapporto di lavoro.

Successivamente, in data 11 marzo 2003, la Direzione Centrale Trat-
tamenti Pensionistici dell’Istituto ha regolamentato, a fini operativi, le di-
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sposizioni contenute nell’art. 35, comma 5, del citato decreto legislativo n.
151/01, attraverso l’emanazione dell’informativa n. 15.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(10 ottobre 2003)
____________

MASSUCCO. – Ai Ministri per la funzione pubblica ed il coordina-

mento dei servizi di informazione e sicurezza e del lavoro e delle politiche
sociali. – Premesso che:

l’INAIL appartiene alla categoria degli enti pubblici non eco-
nomici;

in data 16/2/1999 è divenuto esecutivo il Contratto Collettivo Na-
zionale di Lavoro relativo al personale del comparto degli enti pubblici
non economici;

in data 31/7/1999 è divenuto esecutivo il Contratto Collettivo Inte-
grativo di quello nazionale, concernente il personale dell’INAIL;

in data 30/3/2001 l’INAIL ha emanato il bando nazionale di sele-
zione per il passaggio dalla posizione ordinamentale C1 alla posizione or-
dinamentale C3 (profilo professionale delle attività amministrative) se-
condo le modalità previste nel suddetto Contratto Collettivo Integrativo
(artt. 4, 7, 20);

in data 8/1/02 la Direzione Centrale Risorse Umane dell’Istituto ha
approvato la graduatoria inerente la procedura di selezione per il passag-
gio dalla posizione ordinamentale C1 alla posizione ordinamentale C3
(profilo delle attività amministrative), relativa al personale di cui all’art.
4, comma 5, dello stesso Contratto Collettivo Integrativo;

il bando di selezione ha costituito oggetto di giudizio davanti al-
l’Autorità giudiziaria ordinaria per le ragioni che si diranno;

l’art. 13, comma 1, del Contratto Collettivo Nazionale classifica il
personale degli enti pubblici non economici in tre aree professionali e
precisamente:

Area A (che accorpa le precedenti qualifiche funzionali sino al-
la IV);

Area B (che accorpa le precedenti qualifiche funzionali V e VI);
Area C (che accorpa le precedenti qualifiche funzionali VII,

VIII, IX);
l’art. 13, comma 5, del Contratto Collettivo Nazionale distingue i

livelli retributivi nell’ambito di ciascuna delle tre aree suddette; con rife-
rimento all’Area C (che interessa in questa sede), individua le seguenti
posizioni:

C1, corrispondente al I livello retributivo (ex qualifica VII);
C3, corrispondente al III livello retributivo (ex qualifica VIII);
C4, corrispondente al IV livello retributivo (ex qualifica IX);

l’art. 15, comma 1, del Contratto Collettivo Nazionale riconosce al
personale la possibilità di effettuare «passaggi interni» sia tra le aree sia
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all’interno delle singole aree; i commi successivi disciplinano le procedure
selettive per l’attuazione di detti «passaggi»;

l’Allegato A al suddetto Contratto Collettivo Nazionale elenca i re-
quisiti necessari per raggiungere la posizione C3, provenendo dalle posi-
zioni C1 e C2 (quest’ultima costituisce lo sviluppo economico della posi-
zione C1, con la quale ha in comune il tipo di funzioni): «possesso del
titolo di studio richiesto per l’accesso dall’esterno all’Area (ossia il di-
ploma di laurea), ovvero titolo di studio di scuola media superiore ed
esperienza professionale di 4 anni nelle posizioni C1 o C2»;

l’art. 4, comma 5, del Contratto Collettivo Integrativo, relativo al
personale dell’INAIL, prevede, in particolare, che «per i dipendenti in ser-
vizio alla data di sottoscrizione del presente contratto che non possiedono
i requisiti curriculari alternativi al titolo di studio richiesto per il passaggio
di area o all’interno di un’area, saranno realizzati percorsi selettivi di qua-
lificazione professionale, correlati alle trasformazioni organizzative del-
l’Ente e alle conoscenze proprie della posizione da ricoprire»;

l’art. 7 del medesimo Contratto Collettivo Integrativo disciplina i
criteri di selezione e di valutazione dei requisiti richiesti per il passaggio
alla posizione C3: l’anzianità per i dipendenti provenienti dalle posizioni
C1 e C2, il titolo di studio, le conoscenze acquisite durante le attività for-
mative realizzate, il «curriculum» professionale;

l’art. 20, ultimo comma, dello stesso Contratto Collettivo Integra-
tivo prevede che «l’esperienza maturata per effetto dei processi di innova-
zione organizzativa da tempo in atto nell’Ente, nonché mediante le inizia-
tive di formazione e sviluppo delle competenze, (...) costituisce parametro
sostitutivo» del titolo di studio e delle conoscenze acquisite durante le at-
tività formative;

il bando di selezione citato si rivolge ai «dipendenti dell’Istituto
che al 30/7/1999 erano in servizio con rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato ed in possesso di 4 anni di esperienza professionale nella posizione
ordinamentale C1, profilo amministrativo, ovvero nella corrispondente
qualifica funzionale del precedente ordinamento che, non possedendo i re-
quisiti curriculari alternativi al titolo di studio richiesto per il passaggio
alla posizione ordinamentale C3, abbiano conseguito l’idoneità nella prova
finale del percorso formativo di qualificazione professionale di cui all’art.
4, comma 5, del vigente Contratto Collettivo Integrativo»;

dalla graduatoria approvata dalla Direzione Centrale dell’Istituto
emerge come il punteggio finale dei vincitori sia calcolato non tenendo
conto del titolo di studio, del quale si presume che essi siano privi;

con il provvedimento pronunciato in data 23/7/01, il Tribunale di
Perugia-Sezione Lavoro ha ammesso alla selezione indetta con il bando
suddetto alcuni candidati, in un primo tempo esclusi, censurando il bando
medesimo laddove esso «prescinde dal titolo di studio posseduto e ri-
chiede in ogni caso la permanenza di quattro anni nella posizione ordina-
mentale C1 o C2 senza distinguere tra diploma di laurea e di scuola media
superiore»; tale censura si fonda, in particolare, sul dettato dell’Allegato A
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al Contratto Collettivo Nazionale, dal quale il bando «arbitrariamente» si
discosta;

con il provvedimento emanato nel procedimento iscritto al n. 77/01
del Ruolo Generale Civile, il Tribunale di Reggio Calabria ammette alla
selezione indetta con il bando suddetto una candidata, censurando il bando
medesimo «per contrarietà al contratto collettivo, avendo lo stesso escluso
la partecipazione del personale in possesso del titolo di studio e per essere
il titolo di studio – dalla candidata – posseduto (diploma di laurea) requi-
sito alternativo e non cumulativo all’anzianità nel profilo di provenienza
(...)»;

l’Istituto, nella vicenda in esame, ha improntato la propria azione
non al perseguimento delle finalità pubbliche, cui tendono i principi costi-
tuzionali enunciati agli artt. 51, 97, 98 della Costituzione, ma ha ingiusti-
ficatamente discriminato le posizioni degli aventi diritto, in possesso del
diploma di laurea, allontanandosi dalle regole contenute nella normativa
vigente (in particolare nel Contratto Collettivo Nazionale), a scapito del
buon andamento e dell’imparzialità dell’amministrazione;

l’Istituto – con la piena corresponsabilità delle Organizzazioni sin-
dacali all’interno dell’INAIL (CGIL, CISL, UIL e Sindacato autonomo) –
ha avviato una politica del personale che – in totale spregio dell’art. 97
della Costituzione e quindi arrecando pregiudizio al buon andamento della
pubblica amministrazione INAIL – ha determinato l’avanzamento automa-
tico e di massa, anche in posizioni ordinamentali alle quali sono correlate
grandi responsabilità e connesse indennità economiche (es. C3 e C4), di
dipendenti provvisti di solo diploma di scuola media superiore, in alcuni
casi neanche quinquennale (laddove per l’accesso dall’esterno alla posi-
zione C3 è previsto il diploma di laurea), per di più senza la previsione
di alcuna prova selettiva atta ad accertarne il merito (contravvenendo
espressamente in ciò il contratto collettivo nazionale di lavoro 1998/
2001 di comparto) ma unicamente tenendo conto dell’anzianità di
servizio;

i principali beneficiari dei passaggi massivi ad elevate posizioni di
responsabilità sono stati in primis i rappresentanti sindacali – privi del di-
ploma di laurea – firmatari degli stessi accordi da cui sono scaturiti tali
avanzamenti;

in particolare le selezioni bandite nell’aprile 2001, disattendendo le
norme del contratto collettivo nazionale di lavoro di comparto, hanno in-
nescato un centinaio di ricorsi da parte di dipendenti laureati palesemente
discriminati;

l’INAIL e le sopracitate organizzazioni sindacali, anche in un re-
cente incontro avvenuto in data 7/5/2002, hanno dimostrato pervicace-
mente di non voler addivenire ad una soluzione equa e di buon senso,
quale poteva essere una legittima apertura delle selezioni bandite nell’a-
prile 2001 ai dipendenti aventi diritto a partecipare, in quanto in possesso
del titolo di studio richiesto, unitamente ad una previsione dei posti messi
a concorso coerente con il reale ed effettivo fabbisogno di personale per le
posizioni ordinamentali C1 e C3,
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si chiede di sapere se e quali urgenti iniziative i Ministri interrogati
intendano adottare e se non ritengano altresı̀ di intervenire al fine di ac-
certare quelle che appaiono delle evidenti gravi responsabilità dei massimi
vertici dell’INAIL rispetto a quanto premesso e rimuovere le conseguenze
illegittime ed antieconomiche scaturite da una gestione dell’ente non con-
forme ai principi costituzionali sopra richiamati e alle regole comporta-
mentali della buona amministrazione.

(4-02350)
(11 giugno 2002)

Risposta. – Si risponde su delega della Presidenza del Consiglio dei
ministri.

Con riferimento all’interrogazione indicata in oggetto, l’INAIL ha
fatto presente quanto segue.

L’art. 40 della legge n.165/01 prevede che le Pubbliche Amministra-
zioni attivino autonomi livelli di contrattazione collettiva integrativa sulle
materie e nei limiti dei contratti collettivi nazionali.

Nel caso di specie, l’art. 15 del C.C.N.L. per il comparto Enti pub-
blici non economici per il quadriennio 1998-2001 rimette alle Ammini-
strazioni e, specificamente, alla contrattazione collettiva integrativa azien-
dale, il compito di stabilire appositi criteri per la definizione delle proce-
dure di selezione interne.

Nell’ambito dell’autonomia prevista dalle predette disposizioni l’Isti-
tuto – con l’art. 4, comma 5, del C.C.I.E. 1998-2001 – ha stabilito, per i
dipendenti in servizio alla data di sottoscrizione del contratto stesso (30
luglio 1999), non muniti dei titoli culturali previsti per il passaggio di
Area o all’interno di Area, la realizzazione di specifici percorsi selettivi
di qualificazione professionale, al fine di consentire a detti dipendenti di
acquisire, mediante severa selezione, una posizione ordinamentale supe-
riore a quella rivestita.

Le selezioni indette nell’anno 2001 per il personale, di cui al citato
art. 4, comma 5, del C.C.I.E., conseguentemente rientrano in uno specifico
quadro normativo–contrattuale, del quale alcuni giudici del lavoro, aditi da
dipendenti non destinatari delle selezioni medesime, hanno rilevato la
fondatezza.

Nonostante ciò l’Istituto ha ritenuto, con determinazione n. 2 del 7
agosto 2002, di sospendere la procedura selettiva per il passaggio alla po-
sizione ordinamentale C1, nonché di procrastinare l’efficacia della deter-
minazione n. 21 del 10.6.2002 del Direttore Generale, con cui si appro-
vava la graduatoria relativa alla selezione per il passaggio alla posizione
ordinamentale C3 ed i relativi effetti.

La determinazione è stata assunta sia a seguito del cospicuo conten-
zioso promosso dal personale non destinatario delle selezioni, sia a seguito
della pronuncia della Corte costituzionale (sentenza 16 maggio 2002,
n. 194).
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Successivamente l’INAIL, a seguito delle nuove disposizioni conte-
nute nella legge n. 265 del 22.11.2002, ha ritenuto opportuno riconsiderare
l’intera questione.

Con determinazione del Direttore Generale f.f. n. 2 del 13 gennaio
2003 è stata disposta la revoca della sospensione degli effetti della deter-
minazione di approvazione della graduatoria relativa alla selezione per il
passaggio alla posizione ordinamentale C3 e la conferma nelle funzioni
– in via provvisoria, a titolo individuale ed in attesa di una specifica di-
sciplina contrattuale – ai concorrenti cosiddetti «non curriculati» e a co-
loro che hanno ottenuto un provvedimento di merito e che si trovano o
possono essere utilmente collocati nella relativa graduatoria, rispetto ai po-
sti disponibili nell’ambito della Direzione regionale o generale per la
quale hanno concorso.

Con determinazione del Direttore generale f.f. n. 3 del 13 gennaio
2003, infine, è stato confermato lo stato di sospensione della procedura
selettiva per la posizione ordinamentale C1, per l’eventualità che un’appo-
sita normativa legislativa o pattizia di comparto vada a disciplinare la spe-
cifica materia, poiché la medesima procedura non era stata definita alla
data di pubblicazione della succitata sentenza della Corte costituzionale.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(10 ottobre 2003)
____________

MUGNAI. – Al Ministro della salute. – Premesso:
che la legge 26 febbraio 1999, n. 42, recante «Disposizioni in ma-

teria di professioni sanitarie», all’articolo 4, comma 2, prevedeva l’appro-
vazione di un «decreto del Ministro della sanità, d’intesa con il Ministro
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica», con cui dovevano
essere stabilititi, «con riferimento alla iscrizione nei ruoli nominativi re-
gionali di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 dicembre
1979, n. 761, allo stato giuridico dei dipendenti degli altri comparti del
settore pubblico e privato e alla qualità e durata dei corsi e, se del caso
al possesso di una pluriennale esperienza professionale, i criteri e le mo-
dalità per riconoscere come equivalenti ai diplomi universitari, di cui al-
l’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive
modificazioni e integrazioni, ai fini dell’esercizio professionale e dell’ac-
cesso alla formazione postbase, ulteriori titoli conseguiti conformemente
all’ordinamento in vigore anteriormente all’emanazione dei decreti di in-
dividuazione dei profili professionali»;

che il comma 2 dell’articolo 4 della citata legge n. 42 del 1999
prevedeva inoltre «la partecipazione ad appositi corsi di riqualificazione
professionale, con lo svolgimento di un esame finale»;

che il citato decreto ministeriale, il cui iter era stato avviato già nel
settembre 1999 anche attraverso un confronto con le parti sociali interes-
sate, dovrebbe regolamentare, secondo il disposto legislativo, i criteri e le
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modalità per riconoscere come equivalenti ai diplomi universitari gli
ulteriori titoli conseguiti conformemente all’ordinamento in vigore
anteriormente all’emanazione dei decreti di individuazione dei profili
professionali, riconoscendo valore anche all’esperienza professionale
acquisita negli anni;

che le associazioni che rappresentano gli operatori che svolgono
l’attività di podologo da prima dell’emanazione del decreto ministeriale
n. 666 del 14 settembre 1994, provvedimento con il quale è stato regola-
mentato per la prima volta nel nostro ordinamento l’esercizio di tale pro-
fessione, hanno più volte espresso la loro preoccupazione in merito alla
mancata emanazione del decreto ministeriale di cui al comma 2 dell’arti-
colo 4 della citata legge n. 42 del 1999, acuitasi con il trascorrere del
tempo anche a fronte di un progressivo innalzamento del livello di quali-
ficazione previsto per l’esercizio di tale professione;

che la podologia solo recentemente, come talune altre attività da
poco disciplinate come professioni sanitarie, ha avuto riconoscimento
sul piano normativo senza che in precedenza ne fossero disciplinati i per-
corsi formativi. Per tale ragione molti operatori podologi si troverebbero
in estrema difficoltà ove dovesse essere preclusa loro la possibilità di ri-
qualificazione. Il rischio effettivo potrebbe essere la chiusura di centinaia
di attività e la perdita di migliaia di posti di lavoro. La grande maggio-
ranza dei podologi oggi in attività opera, infatti, senza aver potuto acqui-
sire titoli formativi a causa dell’assenza, fino all’emanazione del decreto-
legge 13 settembre 1996, n. 475, convertito con modifiche dalla legge 5
novembre 1996, n. 573, di una regolamentazione definitoria degli stessi
iter. Lo stesso decreto ministeriale n. 30 del 1988, che disciplinava esclu-
sivamente le condizioni di accesso degli operatori al Servizio Sanitario
Nazionale, era stato annullato con sentenza del T.A.R. del Lazio in data
2 dicembre 1992;

che occorre, inoltre, tener presente che gran parte degli operatori
del settore, pure in assenza dei titoli formativi ora riconosciuti, garantisce
all’utenza privata un servizio che risulta essenziale soprattutto per la po-
polazione anziana;

che il decreto del Ministro della sanità di cui al comma 2 dell’ar-
ticolo 4 della citata legge n. 42 del 1999, è una normativa regolamentare
di dettaglio, avendo la stessa legge indicato, al comma 1 del citato articolo
4, i criteri per ottenere il riconoscimento dell’equipollenza automatica dei
titoli ottenuti sulla base della disciplina previgente e, al comma 2, i criteri
per ottenere il riconoscimento dell’equivalenza dei percorsi formativo/la-
vorativi intrapresi prima del 1996;

che, alla luce delle modifiche apportate al Titolo V della Costitu-
zione e secondo il disposto dell’articolo 117, la tutela della salute e le pro-
fessioni sono materie di legislazione concorrente, e c’è chi ritiene, per
analogia, in base agli orientamenti espressi dal Consiglio di Stato in rela-
zione ad una problematica simile (in ordine all’esame di uno schema di
decreto relativo alla ridefinizione del profilo professionale degli odonto-
tecnici), che il provvedimento attuativo dell’articolo 4, comma 2, della ci-
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tata legge n. 42 del 1999 possa legittimamente essere considerato rien-
trante nella competenza delle regioni,

si chiede di conoscere:

quali siano le ragioni per le quali a tutt’oggi il Ministro in indi-
rizzo, in ottemperanza al comma 2 dell’articolo 4 della citata legge n.
42 del 1999, non abbia emanato, d’intesa con il Ministro dell’università,
il decreto de quo;

se il Ministro in indirizzo ritenga ancora di dover provvedere in tal
senso e in quali tempi, oppure se, al contrario, ritenga che il provvedi-
mento in questione, da oltre quattro anni atteso dalla categoria interessata,
sia divenuto, a seguito delle modifiche apportate al titolo V della Carta
costituzionale e in particolare all’articolo 117, un provvedimento rien-
trante nelle competenze legislative delle singole regioni.

(4-04598)
(27 maggio 2003)

Risposta. – La competente Direzione generale delle risorse umane e
delle professioni sanitarie del Ministero della salute, in data 30 maggio
2003, ha trasmesso alla Presidenza del Consiglio dei ministri, Segreteria
della Conferenza Stato – Regioni, lo schema di Accordo tra il Ministro
della salute, il Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca e
le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano, rielaborato in
conformità degli indirizzi emersi in sede istruttoria, recante i criteri e le
modalità per il riconoscimento dell’equivalenza ai diplomi universitari
dell’area sanitaria dei titoli del pregresso ordinamento, predisposto in at-
tuazione dell’articolo 4, comma 2, della legge 26 febbraio 1999, n. 42.
Per quanto attiene alla professione sanitaria di podologo si comunica
che tale figura sanitaria vede le sue origini nei primi anni Ottanta allor-
quando, a seguito della attuazione della legge 23 dicembre 1978, n.
833, le singole regioni legiferarono in materia di corsi di formazione di
personale sanitario con atti deliberativi che hanno ingenerato confusione
sia per la molteplicità dei titoli rilasciati, sia per il percorso formativo se-
guito a monte del rilascio dei predetti titoli. Non a caso il Ministro della
sanità pro tempore, con lettera circolare del 15 gennaio 1986, indirizzata
agli Assessorati regionali alla sanità, rilevò, a proposito della figura del
podologo, che «associazioni e singoli privati organizzano corsi di forma-
zione di breve durata, al termine dei quali vengono rilasciati attestati o di-
plomi privi di qualunque valore legale». Inoltre invitava le regioni a vigi-
lare «su tali iniziative dirette il più delle volte a carpire la buona fede di
persone desiderose di acquisire, in vista del riconoscimento delle figure
professionali, titoli che diano diritto a rientrare in future norme transito-
rie». Nella stessa nota, il Ministro dichiarava il titolo di pedicure – podo-
logo come «improprio ed abusivo», in quanto «tale terminologia verrebbe
a qualificare l’attività di pedicure, che è puramente estetica, in senso me-
dico-curativo-sanitario, creando incertezza e disorientamento nel pub-
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blico», riservando il di podologo ad una nuova figura professionale quali-
ficata in senso sanitario.

Successivamente, con una nuova lettera circolare indirizzata agli As-
sessorati regionali alla sanità del 2 febbraio 1988, il Ministro della sanità
pro tempore invitava i suddetti assessorati regionali alla vigilanza sui corsi
di formazione per estetiste e per pedicure, nell’espletamento dei quali ve-
nivano impartite, erroneamente, lezioni di carattere sanitario con il rischio
di ingenerare nell’utenza una confusione di competenze, non tollerando,
comunque, che in tali corsi venissero effettuati insegnamenti di «tecniche
cruente e l’impiego di apparecchi elettromedicali il cui uso è riservato ad
operatori sanitari». Con una terza nota circolare del 6 luglio 1989, lo
stesso Ministro della sanità, richiamando espressamente le precedenti,
chiariva che «la professione di podologo non ha corrispondenza con l’at-
tività di pedicure», distinguendo nettamente gli ambiti professionali di ca-
rattere sanitario del podologo, da quelli del pedicure che «svolge una at-
tività regolata dalla normativa sull’artigianato». Inoltre veniva segnalata
«l’opportunità di autorizzare» dei corsi per podologi nel rispetto dell’al-
lora vigente decreto ministeriale del 26 gennaio 1988, n. 30. Infatti la
prima regolamentazione organica della figura del podologo è avvenuta
con l’emanazione del decreto ministeriale Sanità 26 gennaio 1988, n.
30, che disciplinava sia le attribuzioni proprie del campo di attività del
podologo in ambito sanitario, sia la durata e i requisiti d’accesso ai corsi
di formazione. Ciò in quanto spetta allo Stato «la fissazione dei requisiti
per la determinazione dei profili professionali degli operatori sanitari, le
disposizioni generali per la durata e la conclusione dei corsi, la determi-
nazione dei requisiti necessari per l’ammissione alle scuole, nonché dei re-
quisiti per l’esercizio delle professioni mediche e sanitarie ausiliarie» (art.
6, lett. q), della legge 23 dicembre 1978, n. 833), anche se le funzioni am-
ministrative già esercitate dallo Stato in ordine alla formazione professio-
nale delle arti ausiliarie sanitarie sono state trasferite alle Regioni dal de-
creto del Presidente della Repubblica 15 gennaio l972, n. 10.

Dette considerazioni in diritto vengono richiamate da due sentenze
della Corte costituzionale in materia di istruzione professionale, la n.
372 del 1989 e la n. 346 del 1991, che pur limitando l’azione dello Stato
riservano allo stesso atti tesi «a garantire standard minimi quantitativi e
qualitativi relativi ai corsi, nonché a verifiche relative alla fase della va-
lutazione finale del risultato della frequenza dei corsi, ove questa comporti
il rilascio di titoli abilitanti su scala nazionale» e «a stabilire a livello
nazionale standard minimi di insegnamento teorico e addestramento
pratico».

Con il decreto ministeriale 26 gennaio 1998, n. 30, all’articolo 1,
punto 2), sono stati identificati la figura ed il relativo profilo professionale
del podologo come figura sanitaria prevedendo come requisito specifico di
ammissione ai concorsi per il personale delle unità sanitarie locali, e di
conseguenza come titolo abilitante all’esercizio professionale, il diploma
di podologo conseguito dopo un corso triennale autorizzato dalle regioni
«al quale si accede con l’ammissione al terzo anno di scuola media supe-
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riore», precisandone in modo dettagliato le funzioni tutte di carattere pret-
tamente sanitario.

Tuttavia, va osservato che il citato decreto ministeriale 26 gennaio
1988, n. 30, fu annullato dal T.A.R. del Lazio con sentenza n. 316 del
4 marzo 1992, e cioè oltre quattro anni dopo l’emanazione per il solo vi-
zio di consultazione intervenuto nel corso della elaborazione del provve-
dimento per l’omessa audizione del parere del sindacato nazionale
C.G.I.L..

Dunque, il predetto annullamento ha dato luogo ad un temporaneo
vuoto normativo, che ha demandato, di fatto, alle singole regioni la prero-
gativa di stabilire la durata dei corsi e i relativi requisiti formativi per un
operatore sanitario come il podologo. Comunque la formazione del podo-
logo è stata, nella maggior parte dei casi, di durata triennale, ed è stata
attuata da Istituti autorizzati di volta in volta dalle regioni, con singoli
provvedimenti deliberativi. La sola regione Lazio legiferò in materia ema-
nando la legge regionale n. 10 del 16 febbraio 1990, che disciplinava l’at-
tività e la formazione del podologo, che era dimensionata in un corso
triennale di durata di 3.000 ore complessive. Dunque, anche prima dell’e-
manazione del decreto ministeriale 14 settembre 1994, n. 666, che ha in-
dividuato, ai sensi del comma 3 dell’articolo 6 del decreto legislativo n.
502/92 e successive modificazioni, il profilo professionale del podologo
e la conseguente formazione universitaria (Diploma universitario trien-
nale), la connotazione strettamente sanitaria del podologo non poteva es-
sere messa in discussione, né la stessa poteva essere confusa con l’attività
artigianale del pedicure.

Il Ministro della salute

Sirchia

(15 ottobre 2003)
____________

PEDRIZZI. – Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. –
Premesso:

che la legge 5 marzo 1990, n. 45, recante «Norme per la ricongiun-
zione dei periodi assicurativi ai fini previdenziali per i liberi professioni-
sti», all’articolo 1, comma 1, stabilisce che al lavoratore dipendente, pub-
blico o privato, o al lavoratore autonomo, che sia stato iscritto a forme
obbligatorie di previdenza per liberi professionisti, è data facoltà, ai fini
del diritto e della misura di un’unica pensione, di chiedere la ricongiun-
zione di tutti i periodi di contribuzione presso le sopracitate forme previ-
denziali, nella gestione cui risulta iscritto in qualità di lavoratore dipen-
dente o autonomo;

che lo stesso articolo, al comma 2, stabilisce che analoga facoltà è
data al libero professionista che sia stato iscritto a forme obbligatorie di
previdenza per lavoratori dipendenti, pubblici o privati, o per lavoratori
autonomi, ai fini della ricongiunzione di tutti i periodi di contribuzione
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presso le medesime forme previdenziali, nella gestione cui risulta iscritto
in qualità di libero professionista;

che sempre l’articolo citato, al comma 3, stabilisce che al libero
professionista è data facoltà di ricongiungere periodi di contribuzione re-
lativi a diverse gestioni previdenziali per liberi professionisti. In questo
caso, ove il professionista abbia compiuto l’età pensionabile, ai sensi
del successivo comma 4, la ricongiunzione può essere richiesta in alterna-
tiva, presso una gestione nella quale si possano far valere almeno dieci
anni di contribuzione continuativa in regime obbligatorio in relazione ad
attività effettivamente esercitata;

che in base a quanto sopra evidenziato si evince che la normativa
estende al massimo la possibilità, per il professionista, di avvalersi della
facoltà di ricongiunzione, non ponendo limiti di sorta al trasferimento
dei contributi da una gestione all’altra;

che giova, tuttavia, evidenziare che l’articolo 2 della legge citata,
che regola le modalità di ricongiunzione ed il sistema di calcolo dell’onere
posto a carico del richiedente (differenza fra la riserva matematica, deter-
minata in base all’articolo 13 della legge 12 agosto 1962, n. 1338, neces-
saria per la copertura assicurativa relativa al periodo utile considerato, e le
somme versate dalla gestione o dalle gestioni assicurative a norma del
comma 1), non lascia immaginare quale onere effettivo debba pagare il
professionista che si avvalga della facoltà di ricongiunzione;

che, infatti, tale onere viene in concreto determinato solo quando, a
seguito dell’esercizio della facoltà di ricongiunzione, la Cassa presso la
quale vengono ricongiunti i periodi di contribuzione relativi ad altra Cassa
comunica i calcoli al richiedente;

che, a titolo di esempio, per riscattare quindici anni di contributi
versati all’INPS un professionista dovrebbe versare alla Cassa di destina-
zione circa 490 milioni di riserva matematica. L’INPS trasferisce invece,
per il periodo in parola, circa 40 milioni; a carico dell’interessato gra-
verebbe la somma di lire 450 milioni circa (quale differenza) e, ai fini
pensionistici, tale somma frutterebbe presso la Cassa di destinazione 30
milioni;

che, in concreto, i quindici anni di contributi versati all’INPS da-
rebbero all’interessato una pensione di circa 19 milioni annui che corri-
sponderebbe ad un valore capitalizzato di circa 300 milioni per cui risulta
irrisoria la somma trasferita di lire 40 milioni ai sensi di quanto stabilito
dalla legge,

l’interrogante chiede di sapere se, tenuto conto dell’esosità dell’onere
posto a carico del richiedente, non si ritenga di assumere iniziative volte
ad una soluzione tecnica adeguata affinché il versamento dei contributi al-
l’una o all’altra cassa sia posto su un piano di assoluta parità e continuità,
evitando oneri aggiuntivi cosı̀ gravosi come quelli risultanti dal calcolo ef-
fettuato in sede di ricongiunzione.

(4-04010)
(4 marzo 2003)
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Risposta. – Con riferimento all’interrogazione indicata in oggetto, l’I-
stituto Nazionale della Previdenza Sociale ha comunicato quanto segue.

Il criterio di calcolo degli oneri in argomento è dettato dall’art. 13
della legge n. 1338/1962, al quale la legge n. 45/1990 rinvia e la cui ap-
plicazione si estende, oltre che alle regolarizzazioni mediante costituzione
di rendita vitalizia, a tutti i casi di ricongiunzioni e di riscatti presso l’As-
sicurazione Generale Obbligatoria e presso i Fondi esclusivi, sostitutivi ed
esonerativi.

L’onere della ricongiunzione varia a seconda che l’assicurato richie-
dente, al momento della presentazione della domanda, sia o meno pros-
simo al pensionamento.

Poiché la Corte costituzionale, con sentenza n 61/99, aveva censurato
la mancanza, nel nostro ordinamento, di uno strumento che, in alternativa
alla ricongiunzione, potesse consentire di far valere ai fini pensionistici,
senza oneri per l’interessato, tutte le posizioni contributive possedute,
con l’art. 71 della legge n. 388/2000 (finanziaria 2001) è stata introdotta,
in favore dei lavoratori che non hanno perfezionato in nessuna gestione
pensionistica il requisito per il diritto a pensione di vecchiaia, la cosiddetta
«totalizzazione» dei periodi assicurativi.

In attuazione del predetto art. 71, il decreto n. 57 del 7.2 2003 ha
successivamente subordinato l’accesso alla totalizzazione alla condizione
di maturare, con la totalizzazione medesima, il diritto alla pensione in
tutte le gestioni interessate.

Si fa presente, inoltre, che tra i principi contenuti nel disegno di
legge n. 2058 di iniziativa governativa, attualmente all’esame del Senato,
è prevista la revisione del principio della totalizzazione dei periodi assicu-
rativi estendendone l’operatività anche alle ipotesi in cui il lavoratore ab-
bia complessivamente maturato 40 anni di anzianità contributiva.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(10 ottobre 2003)
____________

PIATTI, BATTAFARANO. – Al Ministro del lavoro e delle politiche

sociali. – Premesso che:

l’articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, prevede, per la
lavoratrice madre, (o, in alternativa al padre) di minori con handicap in
situazione di gravità accertata, la possibilità di fruire (in alternativa al pro-
lungamento fino a tre anni del periodo di astensione facoltativa di cui alla
legge n. 1204/1971) di due ore di permesso giornaliero retribuito, fino al
compimento del terzo anno di vita del bambino;

lo stesso articolo prevede, per le stesse lavoratrici, purché il minore
con handicap non sia ricoverato a tempo pieno presso strutture specializ-
zate, la possibilità di fruire successivamente al compimento del terzo anno
di vita del bambino, di tre giorni di permesso mensili consecutivi. Tali
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permessi, secondo l’interpretazione dell’INPS, non sono frazionabili
ad ore;

ai permessi previsti dall’articolo 33 della legge n. 104/1992 si ap-
plicano le disposizioni previste dall’articolo 8 della legge n. 903/1977 che
pongono a carico dell’Istituto assicuratore i relativi trattamenti;

è inoltre previsto l’accredito figurativo della contribuzione;

i datori di lavoro assicurati per le prestazioni di malattia e mater-
nità pongono a conguaglio dei contributi da versare, gli importi anticipati
alla lavoratrice a titolo di permessi;

il costo a carico dell’operazione, sostenuto dall’INPS nel caso di
lavoratrice del settore privato, è identico sia che (dopo il compimento
del 3º anno) usufruisca di permessi giornalieri, sia che usufruisca di per-
messi orari per effetto del loro frazionamento, attualmente negato,

si chiede di sapere se non si voglia fornire direttive all’INPS affinché
i permessi succitati siano utilizzabili in modo frazionato.

(4-03707)
(23 gennaio 2003)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione parlamentare indicata
in oggetto, relativa alla razionalità dei permessi giornalieri previsti dal-
l’art. 33 della legge n. 104/92, si fa presente che nella circolare di questo
Ministero del 30 aprile 1996 viene specificato che «.... per quanto attiene
alla possibilità di usufruire di tre giorni di permesso mensile sotto forma
di riposi giornalieri orari, a parziale rettifica della circolare n. 28/93, si
precisa che tali permessi possono essere goduti in forma frazionata attra-
verso l’utilizzo di sei mezze giornate lavorative...».

Tale interpretazione è stata recepita anche dall’INPS che, con circo-
lare n. 211/96, ha fornito le opportune indicazioni.

Infatti l’Istituto, nella predetta circolare, ha precisato che i 3 giorni al
mese di permesso per ogni persona con disabilità potranno essere fruiti an-
che frazionati in mezze giornate lavorative, prendendo a riferimento per il
calcolo della mezza giornata l’orario complessivo di lavoro giornaliero di
fatto osservato.

Pertanto, un lavoratore con orario giornaliero di lavoro pari a 7 ore,
comunque distribuite nella giornata, può fruire nel mese, in alternativa ai
3 giorni di permesso mensile, fino a sei permessi di 3 ore e mezza
ciascuno.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(10 ottobre 2003)
____________

RONCONI. – Al Ministro della giustizia. – Atteso:

che da mesi è in corso una verifica sulle firme delle sottoscrizioni
delle liste per le elezioni regionali dell’Umbria svoltesi nell’anno 2000;
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che è in corso di approvazione alla Camera dei deputati un disegno
di legge riguardante modalità di presentazione delle candidature e delle li-
ste nelle competezioni comunali, provinciali, regionali, e politiche, che
contiene anche norme di sanatoria di eventuali irregolarità pregresse;

che analoghi disegni di legge sono stati anche a Senato della Re-
pubblica;

che da giorni la Procura di Perugia ha deciso di procedere notifi-
cando ad oltre 30.000 cittadini umbri un «biglietto di invito a presentarsi
come persone informate dei fatti», cioè a tutti i sottoscrittori delle liste
elettorali per le elezioni regionali del 2000;

che questa sorprendente «procedura» determina costi enormi per i
cittadini che debbono perdere ore e a volte giorni di permesso per recarsi
presso le forze dell’ordine incaricate dalla Procura;

che tale modo di agire, determina costi enormi anche per lo Stato,
che vede distrarre uomini e forze dell’Ordine da attività di controllo e re-
pressione della criminalità certamente più utili alla giustizia e ai cittadini;

che la procedura adottata crea malcontento enorme verso i partiti e
che sta determinando una enorme sfiducia verso i loro rappresentanti e le
istituzioni;

che rischia di divenire un precedente gravissimo nei metodi di in-
dagine per cui con la dizione «persona informata dei fatti» si potrebbero
convocare per qualsiasi problema migliaia e migliaia di persone,

si chiede di conoscere quali siano le considerazioni del Ministro in
indirizzo sui fatti sopra esposti;

se non reputi grave la procedura adottata;

se si configurino gli estremi per poter richiedere all’Autorità giudi-
ziaria il risarcimento dei danni economici e morali da parte di persone il
cui unico «torto» sarebbe stato quello di permettere ad altri cittadini di
presentarsi in libere elezioni e subire il vaglio elettorale.

(4-02439)
(18 giugno 2002)

Risposta. – La verifica dell’autenticità delle sottoscrizioni delle liste e
delle candidature per le elezioni regionali dell’Umbria del 2000 è stata
svolta nell’ambito del procedimento penale n. 3242/00, mod. 44, successi-
vamente iscritto al n. 4645/02, mod. 21 (P.M. dott. Cicoria), originato
dalla denuncia di Emma Bonino e Marco Pannella, la cui istanza di seque-
stro dell’intera documentazione, comprese le sottoscrizioni autenticate, è
stata rigettata dal GIP.

Nel corso dell’attività investigativa sono stati disposti controlli a
campione, con criteri obiettivi e predeterminati, tenendo conto di situa-
zioni indizianti come quelle rappresentate nella denuncia.

Successivamente, a seguito di ulteriori denunce, la verifica è stata
estesa a tutte le certificazioni di autenticità delle sottoscrizioni, non poten-
dosi agire diversamente al fine di evitare che fosse rimesso al caso l’even-
tuale esercizio dell’azione penale.
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Infatti, in un sistema processuale penale improntato al principio di
obbligatorietà dell’azione penale, l’Autorità giudiziaria non può farsi ca-
rico della valutazione dell’opportunità delle proprie doverose iniziative,
e dunque dei «costi» e del «malcontento» che possono derivarne.

Peraltro, non vennero nella fattispecie trascurati taluni profili relativi
alla opportunità delle indagini, ma non già sotto l’auspicato (ed inammis-
sibile) aspetto del se, bensı̀ sotto quello del come addivenirvi, posto che la
polizia giudiziaria incaricata di compiere i detti controlli venne resa edotta
che «gli accertamenti non erano particolarmente urgenti» e che, comun-
que, «potevano essere dilazionati nel tempo e iniziati dalla seconda
metà di giugno per motivi di opportunità (per concomitanti elezioni ammi-
nistrative parziali)».

In data 22 agosto 2002 il P.M. disponeva la sospensione del controlli,
tenuto conto dell’esito di quelli già svolti, dai quali emergeva una bassa
percentuale di violazioni, nonché delle iniziative legislative in corso ten-
denti a modificare la disciplina vigente in materia sanando le precedenti
irregolarità.

In effetti, è all’esame del Parlamento la proposta di legge Atto Ca-
mera n. 2451, recante «Disposizioni per la semplificazione del procedi-
mento elettorale relativo alla sottoscrizione delle liste e delle candidature»;
la stessa, recentemente approvata in prima lettura dalla Camera dei depu-
tati, andrà prossimamente in discussione al Senato della Repubblica.

Le circostanze finora illustrate inducono ad escludere che il magi-
strato incaricato delle indagini in argomento abbia agito in modo impru-
dente o non sufficientemente ponderato.

Pertanto, non si ravvisano le condizioni e i presupposti per far luogo
ad iniziative di competenza di questo Ministero.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(16 ottobre 2003)
____________

SALERNO. – Al Ministro della giustizia. – Premesso:

che il decreto ministeriale n. 109/1997 del Ministero della giustizia
disciplina a norma l’attività degli istituti di vendite giudiziarie;

che la norma stessa prevede la possibilità, ove ne venga ravvisata
la necessità, di autorizzare uno o più istituti nelle sedi in cui questa venga
rilevata e/o segnalata;

che nell’ambito della Corte d’Appello del Tribunale di Torino da
sempre opera come unico istituto di vendita giudiziaria la IFIR Piemonte
s.r.l.;

che a fronte di ciò la stessa Corte d’Appello di Torino di fatto se-
gnalava la necessità sostanziale e formale di istituire un secondo istituto di
vendite giudiziarie nell’ambito della Corte d’Appello di Torino bandendo
un concorso nel luglio 1999;
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che la FIVER srl presentava formale domanda di autorizzazione
partecipando, quindi, al concorso sopra citato giungendo primo nella gra-
duatoria finale del concorso;

rilevato:

che con nota n. 244/0 2001 la Corte d’Appello trasmetteva al Mi-
nistero della giustizia (Dir. Generale Affari Civili) il parere favorevole af-
finché la FIVER srl venisse autorizzata ad esercitare l’attività di istituto di
vendite giudiziarie;

che successivamente a questo parere il Ministero della giustizia
chiedeva un completamento della pratica della FIVER srl la quale provve-
deva immediatamente;

che a far data da questi ultimi adempimenti nulla è stato formal-
mente notificato alla FIVER srl nonostante tutti i pareri previsti e le do-
cumentazioni richieste fossero presenti al Ministero il quale senza motiva-
zioni non procedeva alla autorizzazione;

che non può essere addotta a motivo di diniego l’eventuale inchie-
sta contro un dipendente della FIVER srl (già dimesso, ma sospeso imme-
diatamente) essendo la stessa FIVER srl non coinvolta e stante la presenza
di altre analoghe inchieste anche nei confronti dell’altro istituto (IFIR Pie-
monte),

si chiede di sapere:

se e perché tale pratica di autorizzazione non risulti ancora perfe-
zionata;

per quali motivi il Ministero abbia accusato un ritardo che non ap-
pare giustificato in alcun modo senza notificare alcun atto.

(4-03467)
(3 dicembre 2002)

Risposta. – Nella interrogazione in esame si chiede di conoscere i
motivi per cui non è stata ancora concessa alla FIVER s.r.l. l’autorizza-
zione all’espletamento di vendite giudiziarie nel distretto di Corte d’Ap-
pello di Torino, ove opera già un altro istituto, la IFIR Piemonte s.r.l.,
coinvolto in passato, a dire dell’interrogante, in vicende di aste truccate
che hanno portato all’arresto dei suoi rappresentanti, e ciò nonostante l’e-
levato carico delle esecuzioni mobiliari renda opportuno e necessario il ri-
lascio di una seconda concessione.

A questo proposito va evidenziato che la sospensione di ogni deci-
sione da parte del Ministero nel momento in cui stava per essere conclusa
l’istruttoria relativa alla concessione della seconda autorizzazione per l’e-
spletamento delle vendite giudiziarie nel distretto di Corte d’Appello di
Torino (in ordine alla quale il Presidente della Corte di Appello aveva ini-
zialmente individuato – con nota pervenuta il 30.4.2001 – nella FIVER il
soggetto più meritevole dell’autorizzazione) è dipesa unicamente dall’esito
degli accertamenti penali compiuti dalla Procura della Repubblica di Ao-
sta – nella cui sede operava, come IVG, la società FIVER – sulla condu-
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zione degli incarichi delle vendite giudiziarie da parte della predetta
società.

Il GIP di Aosta, infatti, in data 25.7.2001, ha disposto la custodia
cautelare in carcere nei confronti di Dario Lalario, in qualità di titolare
della FIVER s.r.l. – e non, invece, quale «semplice dipendente», come so-
stenuto nell’interrogazione – contestando al predetto il reato scopo di as-
sociazione a delinquere finalizzata alla commissione di un numero indeter-
minato di delitti di falso e peculato (avvalendosi di una consolidata strut-
tura derivante anche dalla disponibilità di mezzi di impresa legati alla at-
tività di riscossione coattiva dei crediti) ed il reato fine di falso e peculato.

A seguito di ciò sono stati revocati, con provvedimento a firma con-
giunta del Giudice dell’esecuzione civile e del Presidente del tribunale,
tutti gli incarichi di vendita attribuiti alla FIVER s.r.l. ed è stata formulata
dal Tribunale di Aosta espressa richiesta di affidamento degli incarichi di
vendita giudiziaria a società concessionaria di altra sede.

La lesione arrecata dai fatti di cui sopra all’immagine e al prestigio
dell’Amministrazione della giustizia, la ipotizzata possibilità che la consu-
mazione dei fatti criminosi fosse maturata nell’ambito della società FI-
VER s.r.l., l’immediata prova di sfiducia verso quest’ultima espressa
con la revoca degli incarichi da parte dei giudici del tribunale di Aosta
in cui essa operava come Istituto di vendite giudiziarie, hanno reso neces-
saria la sospensione in via cautelativa di ogni decisione circa la conces-
sione alla stessa FIVER dell’autorizzazione ad operare nel distretto di
Corte d’Appello di Torino in attesa che nella competente sede giudiziaria
possa essere definita con certezza la responsabilità personale e societaria
per i reati in questione.

Si segnala, a questo proposito, che il procedimento penale a carico di
Daio Lalario si trova in fase di udienza preliminare, la quale è stata fissata
innanzi al GUP di Aosta in data 8.10.2003.

Concludendo, la ripercussione che la vicenda di cui sopra ha compor-
tato nei confronti della FIVER s.r.l. si basa su fatti oggettivi che hanno
imposto, per ragioni di ordine generale e di buona amministrazione, la do-
verosa linea prudenziale di temporanea sospensione di ogni decisione in
ordine alla eventuale autorizzazione della FIVER s.r.l. per la gestione di
un secondo istituto di vendite giudiziarie.

Del tutto diversa è, invece, la situazione in cui si è venuta a trovare
la società IFIR Piemonte s.r.l. nel momento in cui, nel 1996, una inchiesta
giudiziaria condotta dalla Procura della Repubblica di Asti ha accertato la
conduzione fraudolenta delle aste giudiziarie da parte di un dipendente in-
fedele della predetta società, con funzioni di banditore, in concorso con
terzi.

Dalle indagini svolte è risultata, infatti, l’assoluta estraneità ai fatti
criminosi suddetti da parte della IFIR Piemonte s.r.l. e dei suoi legali rap-
presentanti, cosı̀ come comunicato alla Corte di Appello di Torino con
nota della Procura della Repubblica di Asti dell’11 ottobre 1996.
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Nessun provvedimento cautelativo poteva, conseguentemente, essere
emesso nei confronti della predetta società, mancandone i presupposti giu-
stificativi.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(16 ottobre 2003)
____________

SODANO Tommaso. – Ai Ministri della giustizia e della salute. –
Premesso che:

il signor Palamara Eugenio Giovanni Giuseppe, nato a Genova il
24 giugno 1956, è attualmente in detenzione domiciliare perché affetto
da sclerosi multipla progressiva, in Napoli alla Via Aquila n. 130. Il prov-
vedimento di detenzione a termine scadrà il 15 gennaio 2003 alle ore
24,00 e il Palamara verrà riaccompagnato in carcere;

il Palamara è beneficiario della detenzione domiciliare con Ordi-
nanza n. 492/02 perché in data 15 gennaio 2002 il Tribunale di Sorve-
glianza di Napoli presieduto in quell’udienza dalla dottoressa Acerra e
il Magistrato di sorveglianza dottoressa Beneduce dopo aver verificato
che il prefato non sortiva effetto con le cure praticate esternamente al car-
cere di Poggioreale, facendolo accompagnare con ambulanza e 8 agenti di
scorta al Clinic Center di Napoli P.co San Paolo, si decisero a concedere
per l’ennesima volta la detenzione domiciliare a termine durata un anno
autorizzandolo ad uscire tutte le mattine per portarsi al Clinic Center di
Napoli P.co San Paolo e praticare le terapie del caso, dichiarando che al-
l’interno del carcere non poteva essere curato;

in data 19 dicembre 2002 il Tribunale di Sorveglianza di Napoli
scriveva che, accertato che il Palamara era affetto dalla patologia suddetta,
e anche se con parere favorevole del procuratore generale d’Udienza alla
prosecuzione della detenzione domiciliare fino al breve fine pena fissato al
31 luglio 2003, visto che solo per una questione di praticità era stata con-
cessa la detenzione domiciliare a scadere, rigettava l’istanza ordinandone
la traduzione in carcere alla scadenza; ebbene si evidenzia che nonostante
il difensore abbia anche prodotto il provvedimento per cui è oggi detenuto
in detenzione domiciliare, che è del tenore totalmente inverso da quello di
rigetto, addivenendo a conclusioni totalmente opposte, addirittura si ordina
di richiuderlo nel carcere da cui è stato dichiarato incompatibile il 15 gen-
naio 2002,

si chiede di sapere:

quali misure si intenda intraprendere per assicurare il diritto alla
salute del signor Palamara;

se non si ritenga che il ritorno in carcere del signor Palamara cor-
risponda ad una vera e propria condanna punitiva.

(4-03619)
(21 gennaio 2003)
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Risposta. – Si premette che il diritto alla salute di ogni individuo, an-
che se detenuto, viene costituzionalmente garantito come diritto inviola-
bile (artt. 2 e 32 della Costituzione).

L’articolo 11 della legge n. 354/1975, conformemente ai princı̀pi co-
stituzionali, ha infatti previsto in ogni istituto penitenziario la predisposi-
zione di un servizio sanitario per assicurare la tutela della salute della po-
polazione detenuta.

Se ciò non fosse possibile, il detenuto viene inviato presso strutture
sanitarie esterne con provvedimento dell’Autorità giudiziaria competente
o del Direttore, nell’ipotesi di estrema urgenza.

Per quanto concerne il caso specifico, si rappresenta che con ordi-
nanza del 17 gennaio 2003 il magistrato di sorveglianza di Napoli conce-
deva la detenzione domiciliare a Eugenio Giovanni Giuseppe Palamara e
disponeva la contestuale trasmissione del provvedimento al Tribunale di
sorveglianza di Napoli per la conseguente ratifica.

Tale tribunale, in data 2 luglio 2003, ratificava la predetta ordinanza,
disponendo che l’espiazione della residua pena proseguisse presso il domi-
cilio del Palamara in considerazione del quadro clinico immutato e del-
l’oggettiva gravità della malattia, che fa scemare completamente la perico-
losità sociale del condannato.

Il Ministro della giustizia

Castelli

(17 ottobre 2003)
____________

SODANO Tommaso. – Al Ministro del lavoro e delle politiche so-

ciali. – Premesso che molte delle aziende presenti sul territorio regionale
non provvedono al versamento dei contributi;

constatato:

che alcune di queste hanno in corso dei contenziosi che ammon-
tano ad alcuni milioni di euro;

che tale situazione genera anche il mancato ricorso agli ammortiz-
zatori sociali,

si chiede di conoscere:

quali siano le aziende presenti sul territorio che hanno in corso in
Basilicata, a partire dall’Ufficio Legale di Potenza, situazioni debitorie ri-
ferite alle posizioni contributive;

l’ammontare di detti contenziosi per ciascuna delle aziende, i tempi
degli stessi e se risultino a loro carico rateizzazioni debitorie e/o richieste
di condono o vertenze legali e quante di queste imprese abbiano provve-
duto a versare il ristoro delle spese legali;

se non si intenda fare chiarezza sulla situazione generale dei crediti
dell’INPS.

(4-04141)
(18 marzo 2003)
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Risposta. – L’Istituto nazionale della previdenza sociale ha comuni-
cato la situazione debitoria delle province di Potenza e di Matera.

In particolare, per la sede di Potenza, il numero complessivo delle
aziende inadempienti all’obbligo contributivo ammonta a 1835, su un to-
tale di aziende attive pari a 9.784.

Il totale saldi contributivi insoluti per le dichiarazioni rese dalle
aziende assicurate (Mod. DM 10/M), è di 16.939.558,35 euro.

I totali saldi contributivi per ricostruzione, in parziale o totale retti-
fica delle dichiarazioni delle aziende, della posizione contributiva di que-
ste ultime, effettuata dagli ispettori dell’istituto a seguito di accertamenti
(Mod. DM 10/M- V), è di 17.338.569,99 euro.

Per quanto riguarda la sede di Matera, il numero delle aziende ina-
dempienti è di 1.235 su un totale di 4.897 aziende attive.

Il totale saldi contributivi insoluti per DM 10/M ammonta a comples-
sivi 16.241.274,89 euro.

Il totale saldi contributivi per DM 10/M –V è di 12.638.658 euro.
L’INPS ha precisato che i dati forniti sono rilevati all’aprile 2003 e

che gli importi di cui sopra rappresentano i crediti esistenti presso gli Uf-
fici Legali, per i quali non si è proceduto al recupero tramite concessio-
nario in quanto oggetto di contenzioso, anche se gli stessi risultano ceduti
alla S.C.C.I..

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(10 ottobre 2003)
____________

SOLIANI, TOGNI, VICINI. – Al Ministro delle comunicazioni. – Pre-
messo:

che da più parti, dalle organizzazioni sociali cosı̀ come da diversi
cittadini, si evidenziano gravi disagi interni alla filiale di Parma delle Po-
ste Italiane spa e che tali disagi si ripercuotono sull’efficienza e la qualità
del servizio erogato;

che tali difficoltà pare siano determinate da una importante carenza
di personale che va ad influire in particolare sulla prestazione del servizio
di recapito postale, lasciando senza titolare diverse zone di recapito che si
aggirano intorno alle 30 unità;

che la tendenza ad una diminuzione del numero del personale della
filiale e di uffici in particolare nel territorio della provincia di Parma si
protrae ormai da alcuni anni;

che la tendenza da parte delle Poste Italiane a sopperire a tali ca-
renze attraverso contratti di lavoro a tempo determinato e interinale non
pare garantire la qualità del servizio anche perché, soprattutto negli ultimi
mesi, tali contratti vengono rinnovati solo ad una parte dei precedente-
mente assunti;

che tale incertezza sulla quantità e la durata dei contratti dei lavo-
ratori a tempo applicati a garantire il servizio crea forti disagi al personale
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in organico chiamato ad assicurare il servizio e per questo caricato di
maggior lavoro;

che è infatti in costante aumento, sempre a detta delle organizza-
zioni sindacali, il ricorso alla prestazione di areola, cioè la copertura di
zone senza titolare da parte di colleghi delle zone limitrofe, che erano
320 in febbraio – marzo 2002 e 470 nel novembre dello stesso anno;

che tutto ciò incide sul prolungamento dell’orario di lavoro di co-
loro che sopperiscono alle assenze, che tuttavia l’Azienda non tende a ri-
conoscere come lavoro straordinario ma che retribuisce con un compenso
fisso forfetizzato;

che tali difficoltà riguardano anche coloro che lavorano agli spor-
telli e la gestione dei periodi di ferie,

si chiede di sapere:

se il Governo sia a conoscenza della situazione che riguarda la fi-
liale di Parma delle Poste Italiane spa cosı̀ come è descritto anche sulla
stampa locale;

se il Governo non ritenga di dover assumere tutte le informazioni
necessarie a capire le difficoltà illustrate;

se il Governo non ritenga, per quanto di sua competenza, di assu-
mere tutte le iniziative utili a garantire ai cittadini di Parma e provincia un
servizio postale di qualità garantita e duratura.

(4-05297)
(30 settembre 2003)

Risposta. – Al riguardo si ritiene opportuno far presente che, a se-
guito della trasformazione dell’Ente Poste Italiane in società per azioni,
la gestione aziendale rientra nella competenza degli organi statutari della
società.

Il Ministero delle comunicazioni – quale Autorità nazionale di rego-
lamentazione del settore postale — ha tra i propri compiti quello di veri-
ficare il corretto espletamento del servizio universale erogato da Poste Ita-
liane.

Tale attività è volta ad accertare che la qualità del servizio espletato
su tutto il territorio nazionale risponda a parametri fissati dalla normativa
comunitaria e nazionale, peraltro recepiti nel contratto di programma, e ad
adottare idonei strumenti sanzionatori nel caso in cui si dovesse verificare
il mancato rispetto degli standard qualitativi fissati.

Ciò premesso, al fine di disporre di elementi di valutazione in merito
a quanto rappresentato nell’atto parlamentare in esame, non si è mancato
di interessare la medesima società Poste la quale ha riferito che, nell’am-
bito delle iniziative adottate al fine di riorganizzare le proprie strutture
operative, ha sempre cercato di trovare il punto di equilibrio fra la neces-
sità di conseguire risultati economico-finanziari in linea con gli impegni
assunti e la volontà di non disattendere le aspettative della clientela in ma-
teria di facilità di accesso ai servizi.
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In aderenza a tale obiettivo, ha continuato la società Poste, è stato
adottato un nuovo modello di organizzazione della rete ed una serie di ini-
ziative finalizzate ad ottimizzare l’offerta dei servizi tenendo conto delle
specifiche realtà territoriali e sociali interessate.

Per quanto riguarda, in particolare, il servizio di recapito – come at-
tualmente è stato organizzato — la società Poste ha precisato che, in caso
di assenza di un addetto, il servizio viene svolto dalle unità di scorta che
sono istituzionalmente preposte a tale tipo di interventi.

Tale nuova organizzazione consiste in una prestazione aggiuntiva a
quella normalmente svolta nella zona assegnata a ciascun portalettere da
effettuare, comunque, durante il normale orario di lavoro settimanale,
allo scopo di assicurare la consegna della corrispondenza in quelle zone
dove il titolare risulti temporaneamente assente.

L’abbinamento delle zone cui fanno riferimento gli onorevoli interro-
ganti avviene sempre nel rispetto delle direttive aziendali e poiché, se-
condo la suddetta organizzazione, ciò costituisce la normale attività di cia-
scun addetto al recapito, l’abbinamento non è considerato come una pre-
stazione «straordinaria» e viene retribuito – come previsto dalle relative
disposizioni – con un compenso forfettario.

Tale meccanismo, cosiddetto delle «areole», ha garantito, stando a
quanto comunicato, la regolare esecuzione del servizio di recapito ed, in-
vero, non risultano, negli ultimi mesi, zone rimaste prive di operatore con
conseguenti ripercussioni negative sull’espletamento del servizio stesso.

Ed, invero, casi episodici di accumulo di stampe inevase, sempre
tuttavia di modesta entità, si sono verificati presso alcuni uffici in con-
seguenza di imprevedibili incrementi del numero di invii del tipo con-
siderato.

Il rispetto degli standard di qualità è stato, del resto, confermato dal-
l’attività di monitoraggio che il Ministero effettua in qualità di Autorità di
regolamentazione ai sensi del decreto legislativo n. 261/99 (art. 12), i cui
risultati contenuti nella deliberazione del 14 aprile 2003, relativi al se-
condo semestre 2002, sono stati pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 97 del 28 aprile 2003.

Quanto al generale problema della carenza di personale posto nel-
l’atto parlamentare in esame, la società Poste ha ribadito che l’assegno
delle unità da applicare nei vari uffici tiene conto non di parametri prefis-
sati, ma delle esigenze di servizio che, di volta in volta, si presentano in
relazione alle variazioni dei flussi di traffico in base ai quali l’assegno
stesso viene determinato.

La filiale di Parma – ha proseguito Poste italiane – presenta esigenze
marginali ed un incremento del personale applicato potrà essere preso in
esame solo al termine delle procedure di mobilità previste dall’accordo
dell’ottobre 2001 ancora in corso.

In riferimento alle ulteriori questioni rappresentate dagli onorevoli in-
terroganti la società Poste, nel far presente che il personale addetto ai ser-
vizi di sportelleria risulta adeguato a soddisfare le esigenze di servizio, ha
comunicato che non risultano esservi casi di accumulo di ferie pregresse,
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atteso che, mediamente, ogni unità ha usufruito, nel corso dell’anno 2002,
di 31 giorni di ferie.

Il Ministro delle comunicazioni

Gasparri

(15 ottobre 2003)
____________

SPECCHIA. – Al Ministro delle comunicazioni. – Premesso:

che già con precedenti atti ispettivi l’interrogante ha rappresentato
la carenza di personale presso gli uffici postali di Ostuni (Brindisi);

che nella scorsa settimana, in concomitanza con il pagamento del-
l’indennità di disoccupazione ai lavoratori agricoli che nella città in que-
stione sono circa 1300, si è determinata una situazione di gravissimo di-
sagio per i cittadini interessati e per il personale delle Poste;

che gli utenti hanno dovuto fare file di diverse ore, con inevitabili
malori e proteste;

che a molti è capitata la beffa di non essere pagati per mancanza di
denaro nelle «casse»;

che, oltre ad aumentare l’organico negli uffici postali di Ostuni, sa-
rebbe utile individuare o sportelli ad hoc oppure organizzare un calendario
dei pagamenti,

l’interrogante chiede di conoscere quali urgenti iniziative il Ministro
in indirizzo intenda assumere presso le Poste Italiane.

(4-04891)
(8 luglio 2003)

Risposta. – Si ritiene opportuno precisare che, a seguito della trasfor-
mazione dell’Ente Poste italiane in società per azioni, la gestione azien-
dale rientra nella competenza degli organi statutari della società.

Il Ministero delle comunicazioni – quale Autorità nazionale di rego-
lamentazione del settore postale – ha tra i propri compiti quello di verifi-
care il corretto espletamento del servizio universale erogato da Poste ita-
liane.

Tale attività è volta ad accertare che la qualità del servizio svolto su
tutto il territorio nazionale risponda ai parametri fissati dalla normativa co-
munitaria e nazionale, peraltro recepiti nel contratto di programma, e a
adottare idonei strumenti sanzionatori nel caso in cui si dovesse verificare
il mancato rispetto degli standard qualitativi fissati.

Ciò premesso, allo scopo di poter disporre di elementi di valutazione
in merito a quanto rappresentato dall’onorevole interrogante, si è provve-
duto ad interessare la società Poste italiane la quale, in relazione alla se-
gnalata «situazione di gravissimo disagio» determinatasi per i cittadini in-
teressati alla riscossione dell’indennità di disoccupazione ai lavoratori
agricoli e per il personale applicato presso gli uffici postali, ha comunicato
quanto segue.
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In diversi uffici postali della provincia di Brindisi ed in particolare in
quello di Ostuni si sono effettivamente verificati alcuni anomali disagi,
per la concomitanza di numerose scadenze di versamenti e pagamenti,
come le scadenze fiscali, le bollette ENEL, il pagamento delle pensioni
etc., tra cui il pagamento dei bonifici INPS riguardanti l’indennità di di-
soccupazione in parola.

Detta criticità – secondo quanto precisato dalla società stessa – si è
manifestata con particolare evidenza poiché è mancata, da parte del-
l’INPS, la segnalazione preventiva delle notizie che avrebbero permesso
di organizzare adeguatamente i servizi postali, in merito agli importi da
erogare, giornalmente, nelle località interessate.

La medesima società ha reso noto, inoltre, che motivi di sicurezza
vietano agli uffici postali di trattenere una giacenza di danaro contante
in misura superiore rispetto a quella che mediamente viene utilizzata
per far fronte ai pagamenti giornalieri.

La società Poste italiane ha poi, reso noto che, al fine di prevenire il
ripetersi di episodi analoghi, sono in corso contatti con l’INPS per indivi-
duare le soluzioni tecniche che consentano di pianificare tempestivamente
l’operatività degli sportelli e la disponibilità del denaro contante.

A completamento d’informazione la società ha precisato che i flussi
di traffico degli uffici postali di tutto il territorio sono costantemente
monitorati al fine di adeguare l’offerta dei servizi alle variazioni della
domanda.

Nel caso in esame, per far fronte ai disagi segnalati – resi più evi-
denti dall’assenza per ferie estive di parte del personale – la società Poste
ha disposto in particolare per l’ufficio postale di Ostuni centro – dove l’af-
flusso della clientela è sempre considerevole – alcuni interventi di sup-
porto all’organico mediante l’assegnazione provvisoria di una unità prove-
niente dall’ufficio postale di Monopoli (Bari) e di due unità assunte con
contratto a tempo determinato.

Il Ministro delle comunicazioni

Gasparri

(15 ottobre 2003)
____________

STANISCI. – Ai Ministri della giustizia e per gli affari regionali. –
Premesso che:

da mesi, nello IACP di Brindisi si assiste, secondo quanto riportato
dalla stampa, a turbolenze, tra l’istituto, i sindacati, i cittadini e le istitu-
zioni, causate da una gestione discutibile dell’istituto medesimo;

l’istituto, commissariato per dissesto finanziario, deliberato dalla
giunta regionale pugliese, con delibera del 24 giugno 1997, numero
3809, ha conferito, in più occasioni, cosı̀ come denunciato pubblicamente
ed alla Corte dei conti dalle organizzazioni sindacali incarichi di consu-
lenze esterne per la gestione degli stipendi ed incarichi professionali in
materia cantieristica;
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ciò ha creato ulteriori problemi di ordine finanziario ed ha susci-
tato giusti risentimenti tra i dipendenti dell’istituto medesimo e su questo
ci sarebbe già stata, come risulta da notizia di stampa, una interrogazione
al Presidente della Regione Puglia da parte del gruppo dei democratici di
sinistra, nella quale viene chiesto al Presidente, alla Giunta regionale ed
all’assessore all’edilizia se siano a conoscenza degli incarichi esterni asse-
gnati dallo IACP e «lautamente compensati e rinnovati per diversi mesi»,
con la giustificazione di una supposta mancanza di personale qualificato;

di recente, nello stesso ente, si sono conclusi dei concorsi pubblici,
che si sono svolti nello stesso comune di residenza dell’attuale commissa-
rio e che si sarebbero conclusi come da notizie di stampa, con l’assun-
zione di parenti stretti di amministratori, di dirigenti regionali convenzio-
nati con l’istituto e di componenti di commissioni concorsuali;

su tutto ciò qualche mese fa sono stati presentati alla magistratura
alcuni esposti, su cui sono in corso le indagini, oltre ad una dettagliata de-
nuncia da parte di un dipendente dello IACP;

l’immagine dell’istituto IACP di Brindisi risulta fortemente com-
promessa e crea non pochi problemi ai lavoratori, alle istituzioni ed ai cit-
tadini che con esso sono in contatto,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti;

se non ritenga opportuno intervenire perché su tutta la vicenda sia
fatta piena luce e si ridia fiducia nella legittimità dei concorsi e sulla tra-
sparenza del loro svolgimento;

se e come intenda intervenire affinché la Regione Puglia chiarisca
tutte le questioni e riporti serenità in un settore, quale quello dell’edilizia
popolare, già di per sé fortemente problematico, per ridare fiducia ai lavo-
ratori del settore ed evitare che si creino ulteriori tensioni.

(4-04064)
(6 marzo 2003)

Risposta. – In riferimento all’atto parlamentare in oggetto sono state
richieste informazioni all’Ufficio Territoriale del Governo di Brindisi, che
ha comunicato che sono tuttora in corso attività investigative di polizia sui
fatti denunciati.

L’UTG ha comunque trasmesso gli elementi forniti dall’attuale Com-
missario straordinario dell’IACP di Brindisi, nominato con decreto del
Presidente della Giunta regionale della Puglia n. 105 del 21 febbraio
2001, a seguito della situazione di grave dissesto finanziario dell’ente.

Secondo l’Ufficio commissariale, la nomina di consulenti esterni si è
resa necessaria per intervenire in maniera significativa sulla gestione delle
risorse umane ed ovviare alle carenze di organico.

Ciò ha portato alla possibilità di espletare, dopo oltre 20 anni, proce-
dure concorsuali lineari e corrette.
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I compensi mensili erogati ai consulenti non hanno superato lire
2.500.00 mensili, mentre le proteste del personale si devono in realtà
alla soppressione di un vecchio e ingiustificato fondo di previdenza.

Si sottolinea inoltre che, per quanto riguarda gli incarichi professio-
nali cantieristici, l’Istituto ha provveduto ad emettere pubblico bando di
concorso, dandogli la massima pubblicità e informandone i componenti
Ordine degli ingegneri, architetti, geometri, periti e geologi: i relativi in-
carichi sono stati conferiti sulla base delle graduatorie formulate.

Il Commissario conclude affermando che l’Ente «ha riacquistato in
prestigio, dignità, autorevolezza, nel rispetto delle disposizioni legislative
e regolamentari che stabiliscono i rapporti tra i cittadini e le istituzioni».

Il Ministro per gli affari regionali

La Loggia

(17 ottobre 2003)
____________

THALER AUSSERHOFER. – Al Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti. – Premesso che l’articolo 3, comma 6, del decreto-legge 27 giu-
gno 2003, n.151, recante «Modifiche ed integrazioni al codice della
strada», prevede l’uso obbligatorio per i veicoli a motore, durante la mar-
cia fuori dai centri abitati, delle luci di posizione, dei proiettori anabba-
glianti e, se prescritte, delle luci della targa e delle luci d’ingombro;

considerato:

che l’utilizzo per l’intera giornata dei fari fa drasticamente aumen-
tare le emissioni nocive;

che il nostro Paese, sia d’inverno che d’estate, non è caratterizzato
da grossi fenomeni atmosferici, e che tale misura appare quindi eccessiva;

si chiede di sapere se, nella redazione del testo del decreto – legge
richiamato in premessa, sia stato tenuto conto dell’aumento dell’inquina-
mento causato dai fari e se non sia il caso di prevedere invece delle fasce
orarie di accensione dei fari.

(4-05094)
(28 luglio 2003)

Risposta. – Si rappresenta che l’articolo 3, comma 6, della legge 1º
agosto 2003, n. 214, di conversione del decreto-legge 27 giugno 2003,
n. 151, recante modifiche ed integrazioni al codice della strada, prevede,
come obbligatorio, durante la marcia degli autoveicoli fuori dei centri abi-
tati e su qualunque tipo di strada, l’uso delle luci di posizione e dei proiet-
tori anabbaglianti (e, se prescritte, delle luci della targa e di quelle di
ingombro).

Tale prescrizione – che amplia la portata della pregressa, limitante
l’obbligo di specie alle sole tratte autostradali – comporta un consumo
di carburante che taluni, probabilmente calcolando per eccesso, stimano
intorno al 2 per cento.
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Tuttavia, è bene evidenziare che, in quanto il fine delle proposte in-
dicate dall’onorevole interrogante pare essere il risparmio energetico, nella
quasi totalità dei veicoli sono presenti componenti non direttamente con-
nessi alla locomozione del veicolo (impianti di condizionamento estivi ed
invernali, apparati radio riceventi ed altro), l’utilizzo dei quali comporta
un consumo di carburante di gran lunga superiore a quello dei dispositivi
luminosi, cosı̀ come non è configurabile l’ipotesi di interdire o regolare
l’uso delle apparecchiature citate al solo fine di conseguire un risparmio
energetico. Ciò in forza della considerazione che si tratta della sicurezza
e della vita medesima del cittadino, e che la norma di specie è stata as-
sunta sulla base di approfonditi studi statistici ed accurate rilevazioni
scientifiche condotte in alcuni Stati europei, negli Stati Uniti d’America
ed in Canada.

È stato accertato, al di là di ogni possibile dubbio, che i conducenti
hanno miglior percezione della velocità e soprattutto della distanza via via
riducentesi dei veicoli che li seguono e che si apprestano alla manovra di
sorpasso, allorché questi ultimi procedano con i proiettori anabbaglianti
accesi. È evidente perciò il contributo positivo della norma in termini di
sicurezza della circolazione stradale.

Non si ha conoscenza di recenti studi scientifici che dimostrerebbero
invece la pericolosità del nuovo disposto normativo, cui gli utenti della
strada debbono soltanto assuefarsi.

Il Sottosegretario di Stato per le infrastrutture ed i trasporti

Sospiri

(13 ottobre 2003)
____________

VERALDI. – Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. – Pre-
messo che tra la cittadinanza delle zone di Catanzaro Lido, Lamezia
Terme e Rossano sono circolate indiscrezioni ed informazioni circa l’e-
ventualità che si arrivi alla soppressione della costituenda Agenzia INPS
di Catanzaro Lido ed alla trasformazione in Agenzie delle Direzioni Sub-
provinciali di Lamezia Terme e Rossano, ciò in conseguenza di un piano
di decentramento territoriale dei servizi INPS, si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti;
se esista un piano di decentramento territoriale dei servizi del-

l’INPS finalizzato al decongestionamento delle grandi sedi e aree metro-
politane ed alla riduzione dei costi di gestione;

se siano realmente sospese tutte le iniziative finalizzate all’apertura
di nuove agenzie e se si stia realmente provvedendo alla trasformazione di
numerose direzioni subprovinciali in agenzie;

se siano in decisione provvedimenti di sospensione dell’iniziativa
di apertura dell’agenzia di Catanzaro Lido e di trasformazione in agenzia
delle direzioni subprovinciali di Lamezia Terme e Rossano e se, quindi,
siano realmente fondati i timori della cittadinanza dei comuni citati di ve-
dersi privare, oltre che di servizi essenziali, quali sono quelli forniti dal-
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l’INPS, anche di un importante sbocco occupazionale in un’area già for-
temente disagiata sotto questo profilo.

(4-04275)
(2 aprile 2003)

Risposta. – Con riferimento all’interrogazione parlamentare indicata
in oggetto, l’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale ha comunicato
quanto segue.

L’INPS è stato tra i primi Enti della Pubblica Amministrazione che
ha, da tempo, promosso una politica di decentramento territoriale, quale
elemento di sviluppo strategico, allo scopo di rispondere alle esigenze
di avvicinamento del servizio al cittadino e di miglioramento organizza-
tivo.

A tal fine sono state adottate molteplici iniziative che hanno portato
ad una presenza capillare dell’Istituto sul territorio.

Peraltro, attualmente, alla luce delle limitazioni di ordine finanziario
poste dalla legge finanziaria per il 2003, e in considerazione dei muta-
menti socio-ambientali avvenuti negli ultimi anni e dei progressi della te-
lematica, si è reso necessario ridisegnare il modello di decentramento ter-
ritoriale, considerato anche il mutato assetto organizzativo dell’Ente. Al
momento, al fine di valutare la fattibilità del nuovo modello di decentra-
mento, relativamente alle varie realtà locali, e vista anche la portata delle
problematiche connesse, non vi è alcuna sospensione dell’apertura delle
Agenzie istituite, ma non ancora funzionanti (tra cui Catanzaro Lido), e
non si è proceduto alla trasformazione in Agenzie delle direzioni subpro-
vinciali poste al di fuori delle aree metropolitane, fra cui Lamezia Terme e
Rossano Calabro.

L’Istituto sta, infatti, elaborando una generale revisione del modello
strategico di decentramento in relazione al riassetto logistico-funzionale
delle Regioni, in modo da renderlo più coerente alle mutate esigenze del-
l’utenza.

Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali

Maroni

(10 ottobre 2003)
____________
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